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PROEMIO

I novatori assennati nella scienza o nella patria

sono, da lati diversi, figli e padri della storia. Figli

della storia, a guisa degli altri uomini, non possono

j
non risentire, per grandi che sieno, gli universali

influssi ed andazzi del loro tempo. Padri della storia,

a differenza degli altri uomini, trapassano il tempo

in che nascono e vivono: hanno in odio i pregiudicii

passati: e fanno ogni sforzo a generare novelli prin-

cipi! e fatti, che debbono formare l' avvenire della

scienzi^ della patria.

Per loro opera s/ iniziano nuove epoche storiche,

sintesi non già del presente in relazione al passato,
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ma sintesi del presente in relazione al future. Sittatte

epoche sono le più difficili e le più penose, ma pur

le più feconde e le più gloriose. Da una parte, piene

d'incertezze per le idee finora dominate, aggiungono

all' usato contrasto, che nella vita non manca mai,

un altro inusato, talvolta violento, che rende gli uo-

mini, che vi si avvengono, ora inquieti, ed era, eh'

è

peggio, abbattuti. Ma, da altra parte, pregne di belle

e o-randicse speranze, non lontane ad attuarsi, appa-

recchianc nel giro del sapere scienza più concreta,

e meno incoerente, e negli ordini dell' operare vita

assai lieta, o del sicuro non tanto travagliata.

Tra le epoche testé accennate, oggi, con breve

eloquio, dette di transizione, fu il secolo decimo-

quarto dell'era nostra. Allora dall'orizzonte scientifico

e politico stava per sorgere un n'uovo astro. Non

ancora il vecchio, semispentc, declinava air occaso.

Alla fede infantile e ingenua era successo il dubbio,

che se molto prometteva per l' avvenire, al presente

nulla dava, e in nulla appagava. Gli uomini di forte

ingegno, nati in tale tempo, vivevano agitati tra

un mondo di chimere, che, decrepito, moriva, e un

mondo di realtà, che, gagliardo, nasceva. Figli e padri

della storia, si mostravano ora meschini ripetitori ed

ora fecondi creatori, ora umili cronisti ed ora arditi

profeti. Senza lor volere, anzi contro lor volere appari-

vano, ed erano davvero viventi contraddizioni, trava-

gliati e dimenati da opposti affetti e pensieri. Nel

novero di questi uomini onorandi e non sempre one-
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rati, celebranti e non sempre celebrati, trovasi senza

dubbio Marsilio da Padova, scrittore ed operatore

politico del secolo XIV (i).

(i) Del presente lavoro l'Autore lesse, come socio, nella

Pi. Accademia di scienze e lettere di Padova solamente il proemio

ed il primo capitolo il dì 19 Marzo 1882.

I



I

I



CAPITOLO I.

VITA DI MARSILIO DA PADOVA

La biografìa di Marsilio presenta parecchie in-

certezze. Non è da meravigliarne, e tanto meno da

incolparne i Padovani, pur molto solleciti delle loro

varie e nobili tradizioni. Alcuni de' nostri grandi, ap-

partenenti ai due secoli decim.oquarto e decimoquinto,

furono costretti, per le condizioni civili e religiose

d'Italia, a menar vita misera e raminga in altre terre.

D'ordinario i fatti particolari d'un individuo, anco

eletto, come dire nascita età famiglia e condizione,

sono patrimonio venerando del paese nativo, e, vorrei

dire, storia da pareti domestiche. In paesi lontani

si pon mente, più che ai piccoli fatti d'un uomo
insigne, ai suoi fatti grandi, solamente essenziali, a

dir vero, alla storia non meno dell'individuo, che

del genere umano.
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Il nostro Marsilio abbandonò, ancor giovane, la

sua Padova. Da Padova passò a iMilano, ad Orleans,

a Parigi, a Monaco, a Roma, fermando la più gran

parte della sua vita in queste diverse città. Abban-

donò anche Roma : e dove si volse .^ Cotesto dove

non è potuto fino ad ora accertarsi. È però certis-

simo che nel suo loco nativo non ritornò più mai.

Onde la vita di lui, in diversi particolari, andò per-

duta; ed ora per conseguenza, in varii punti, porgesj

incerta. Del resto, innanzi alla scienza e alla storia

moderna hanno ormai maggior valore alcune incer-

tezze schiettamente confessate, che non alcune cer-

tezze arrischiate. Le prime stimolano alla ricerca, le

seconde partoriscono la cieca credenza. Di che ferma-

mente persuaso, non ho difficoltà a confessare varie

incertezze su la vita di Marsilio da Padova.

E prima di tutto è incerto il tempo della sua

nascita, e la incertezza, si noti bene, non risguarda a

Pera, il giorno, o il mese, ma Tanno. Per buona

ventura siamo sicuri, a considerare i fatti de' quali

dovrà dirsi, che Marsilio è stato operatore e filosofo

politico del secolo XIV. Se nato o nel 1270 nel 127S

nel 1282, non è certo. In ogni modo, non è da ag-

giustar fede a coloro che lo dicono nato nel 1290.

Essendo stato Rettore nella Università di Parigi nel

1312 (e di ciò arrecherò testimonianze inappuntabili),

non è proprio credibile un tale onore a 22 anni,

in paese forestiero, dopo lungo viaggio da Padova,

con due fermate a Milano ed Orleans. Albertino Mus-
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sato, storico autorevole, contemporaneo e concittadino

di Marsilio, il chiama felice prole del buon Matteo:

boni proles benefausta CSCathei (i), senza dire dell' anno

della sua nascita. Il medesimo fanno gli altri storici

padovani, lo Scardeone (2), il Papadopoli (3), lo Zara-

bella ed il Cavacela (4). Ciò nullameno possiamo tenere

probabile che sia nato fra il 1270 e il 1280 (5).

Se torna dubbio l'anno esatto della sua nascita,

nessun dubbio v'ha dell'esser nato a Padova. Sempre
trovasi, giusta l'uso del tempo, denominato d€arsitius

a ìPadua, Q^aduanus^ 'Tcitavinus, nel racconto di Lodo-

vico il Bavaro al figlio del Mussato (ó), nella Storia

(i) Le parole soprascritte fanno parte d'una lettera del

Mussato, che, importantissima e lunghissima, verrà stampata

in un'appendice, necessaria non meno per altra lettera dello

stesso Mussato, che deve ricordarsi, che per altri documenti

da allegare di lui e di altri autori. Perciò da indi in poi si

segnerà in piò di pagina la sola appendice, accompagnata

dalle particolarità necessarie. Per la pagina presente: Vedi

appendice N. I, Epistola XII.

(2) De antiq. urbis patavii, L. II, Ci. 7 ; Basileee i56o.

(3) Hist. gymn. patav. T. Il, L. II, G. 2; Venetiis 1726.

(4) Elogia illust. patavinorum coUecta a S. Cavacela et

J. Zabarella, pag. i53; Patavii 1670.

(5) S. Riezler crede che la nascita di Marsilio non deve

cercarsi più lontanamente dell' anno 1270. v Sein Geburtsjahr

wird nicht weit von 1270 zu suchen sein ». Die Literarischen

Widersacher der Pàpste zur Ludwig des Baiers, pag. So
;

Leipzig 1874.

(6j Vedi appendice N. I. Ludov. Bav. ad Filium.
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della Università di Parigi del Crevier (i), nel precesse

centro Marsilio fatto a Parigi per ordine di Papa

Giovanni XXII, e conservatoci da Stefano Baluzio (2)?

nella condanna che s'ebbe dal nnedesimo Papa Gio-

vanni XXII (3), e nelle prime edizioni del suo farnese

libre, intitolato defensor facis (4). Alle quali pruove ag-

giungasi un'altra importante setto ogni verso. Egli,

nel primo capitolo della prima parte del Defenscr

-pacis, scrive : ^^£iìiencrides egc, eh' è quanto dire di Pa-

dova, ritenendosi per universale tradizione, essere

stato Antenore primo fondatore di Padova (5).

Ma non allo stesse mode del paese è indubitato

il suo casato. Chi dà a Marsilio il cognome di Me-

nandrine, chi di Manardino^ chi di Mainardino, chi

di Raimendine. Melchiorre Geldast, pur tanto merite-

vole d'averci conservata memoria di parecchi filosofi

politici dell'epoca di Marsilio, il cognomina Menan-

drino (ó). Il simigliante fa Cesare Buleo, che ha l'altre

(i) Hist. de rUniversité de Paris T. II, p. 269; Paris, 1761.

(2) Miscellaneorum, T. I, p. 3ii-3i5; Parisiis 1678.

(3) E. Martene ed U. Durane!, Thesaurus novus anecd, etc.

Processus varii papae J. XXII adversus L. Bavarum iniper. et

eius asseclas, Tomo II, p. 03Ó-842; Parisiis 1717. La condanna

di Marsilio si trova a p. 692-698.

(4) A luogo opportuno segnerò le prime edizioni del

Defensor pacis.

(5) Vedi Appendice N. II.

(6) La collezione di Melchiorre Goldast, in due volumi,

è così intitolata: Monarchia S. Romani Imperli, etc, Hano-
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merito d' averci conservata notizia del rettorato di

Marsilio nell'Università di Parigi (i). Il medesimo fa

Guglielmo Cave, pur meritevole d' averci conservata

memoria di parecchi scrittori politici eterodossi ed

ortodossi poco celebrati (2). Lo stesso cognome riten-

gono il Bayle (3), e la Novella biografìa generale (4).

Albertino Mussato, seguito dal xMuratori, dal Tira-

boschi e da altri, lo denomina Raimondinc, scrivendo

cosi : ^arsitiiis eh ^aymundinis Civis Q^adiianus (5). Lo

Scardeone, lo Zabarella, il Cavacela, il Papadopoli,

il Baluzio, il Brucker, il Nuovo dizionario storico di

Bassano , V anonimo scrittore della Lettera d' un

padovano ed il Fabrizio danno a Marsilio il co-

gnome di Mainardino (ó). Il Gennari scrive Mainar-

vise 1611. Nel secondo volume sono le opere politiche di

Marsilio, col cognome di Menandrino.

(i) Vedi appendice N, III.

(2) Scrip. eccles. hist. literaria, etc. Voi. 11. Appendix

p. 26 ; Basileae 1745.

(3) Dict. Hist. et crit., T. Ili, p. 379; Amsterdam 1740.

(4) Nouvelle biogr. géner. T. XXXllI, p. 979; Paris 1860.

(5) Per A. Mussato vedi appendice N. I, Lud. Bav. ad

filium: per A. Muratori, Rer. ital. script., Voi. X, pag. 773;

Mediolani 1725-1751: per G. Tiraboschi, Storia della lett. ital.,

Voi. V, pag. 25o ; Milano 1823.

(6) Per lo Scardeone, Op. cit., L. II, Ci. 7 : per lo Za-

barella e Cavacela, Op. cit,, p. i53 : pel Papadopoli, Op.

cit., L. II, C. 2 : pel Baluzio, Op. cit., p. 3ii. Brucker Hist.

crit. philos. Tomo VII, p. 795; Lipsise 1766. Nuovo diz. sto-
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dino (i), ed era, forse per ìsbaglic altrui xManardino (2).

Io penso che Marsilio possa con sicurtà denominarsi

iMainardino.

Nella Basilica padovana degli Eremitani trovasi

un antico epitaffio, ricordato dal Tomasino, cosi

scritto :

HIC lACET FRAXCISCUS DE MAINARDINIS,

IaM REQUIES sperata DIU carissima VENIT,

OSSAQUE lAM FESSA IN TERRIS SINT MARMORE PRESSA (3).

Giovanni Brunacci ricorda, nella sua Istoria della

diocesi di Padova, un certo giudice Mainardino, con

un atto da lui sottoscritto il di 19 Aprile 1149 (4). Nel-

l'Archivio di Stato di Venezia leggesi in un autografe:

d^aìnardinus ludex consctlio alterum ccnsulum (ó). Il mio

carissimo collega Andrea Gloria, illustratore di Pa-

dova, in uno de' suoi lavori storici ricorda il mede-

rico di Bassano, Tomo XI, pag. 62 ; Bassano 1744. Lettera

d'un padovano al celebre signor abate Denina, p. 96; Pa-

dova 1784. Fabritius, Bib. med. et inf. latinitatis, Tom. V,

p. 33; Patavii 1754.

(i) Notizie storiche di Padova, ms. nella Bib. civica.

Voi. I, p. 35o. Quivi riporta il cognome adoperato dal Mus-

sato di Baymundmis, e lo acconcia così: {^Mainardinis) .

(2) Ibid. Voi. II, p. 448.

(3) Urbis patavinse inscriptiones, pag. 102 ; Patavii 1649.

(4) Ist. della diocesi di Padova, libri XXXIII, ms. della Bib.

civ. p. 1157, 1162, ii63. (

(6) Arch. patriar. dell' Arch. di Stato, Autog. N. 1000.

1
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simo giudice Mainardino, segnando la data non del

Brunacci dei 19 Aprile 1149, ma dei ló Marzo iióò (i).

Come che sia di ciò, è certo sempre nelle due date

diverse che la famiglia Mainardino è antica a Padova,

prima assai dell'epoca del nostro Marsilio. Nel Colle,

alla btessa epoca di Marsilio, e proprio nel i383 è

ricordato un certo Michele Mainardino, ricevuto nello

Studio di Padova (2). In una raccolta di stemmi di

nobili case padovane si trova uno dei Mainardini,

de' quali dicesi che «furono nobili cittadini, e molto

amici de' Carraresi (3) ». Per tanto il cognome di

Marsilio, più probabile, è di Mainardino , non di

Raimondino, di Menandrino, di Manardino. Può

imputarsi a qualche disattento copista il trovarsi nel

Mussato, la cui autorità è grave nel caso nostro, la

denominazione di Raimondino (4).

(1) hitorno al salone di Padova cenni storici; Padova 1879.

(2) Storia scientifico-letteraria di Padova, Voi. Ili, p. 242 ;

Padova 1824.

(3) Ms. della Bib. civ. di Padova, un grosso volume di

stemmi, fatto da un certo Giambattista Frizier da Padoa.

Alle parole di sopra allegate è aggiunto : « da essi (Carra-

resi) furono fatti cittadini ». In origine i Mainardini doveano

essere d'altro paese, ovvero, eh' è più probabile, era un

titolo d'onore, che accordavano i Carraresi.

(4) Se avessi potuto avere il MS. del Mussato, da me

cercato invano, sarebbe cessato anche il dubbio, non fosse

avvenuto lo scambio delle lettere per causa non del copista,

sì della stampa.
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Seguitando nelle notizie biografiche, dobbiamo

affermare anche incerte non mene la età in cui

Marsilio andò via da Padova, che la scuola da lui

frequentata, e la professione esercitata. Da Padova

parti giovane, egli è sicuro, e s" induce dalla lettera

del Mussato, già ricordata, e scrittagli probabilmente

a Parigi; nella quale prende commiato da Marsilio,

come da persona tuttavia di fiorente gioventù, e in

grado di durare e continuare in forti studii, se lo

regga la sua innata virtù :

^erlih tampus habes pulchrj. fìcrente tuveiìta,

^uc te restituas, si U r-^j-it insita Virtvs (i).

Ma la età precisa del suo dipartirsi da Padova

non si conosce, cosi come non si conosce con docu-

menti se egli abbia usato al famoso Studio di Padova.

Il mio amico e collega Antonio Favafo, sollecito con-

servatore dell'Archivio universitario, non ha potuto, da

me pregato, darmi notizia indubbia su la frequenza

di Marsilio in esso Studio. ! documenti originali nel-

l'Archivio cominciano appena nel jSó/, almeno ottan-

tanni dopo che Marsilio potea averlo frequentato (2).

In ogni modo, è mai possibile che nelle scuole uni-

versitarie patavine convenissero giovani da lontani

(i) Vedi appendice N. I, Epistola XII.

(2) P. r>Iartinati (Dell'Archivio antico dello studio di Pa-

dova inform.; Padova 1842) fa cominciarle i documenti del-

l'Archivio universitario, per isbaglio, nel 1406.
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paesi di tutta Europa e di tutta Italia, e non vi con-

venisse chi le avea, a cosi dire, in propria casa ?

Dunque può tenersi certissimo che Marsilio apprese

nel celebre Ginnasio della sua città nativa quel primo

sapere, nel quale poi avea a dare pruove non peri-

ture, luminosissime.

Anche su la professione da lui esercitata non si

hanno testimonianze bastevoli ad averla d'ogni lato

chiara e sicura. Nelle sue opere, massime in quella

del defensor pacis, lo scorgiamo peritissimo nella filo-

sofia politica non meno dello Stato, che della Chiesa.

Ma ccliivò solamente filosofia politica ? Non può as-

severarsi. I due padovani Zabarella e Cavacela scri-

vono: O^arsthus... ^httosophus, -^Astrotogus, et ^heotojus

peracuius m dtsserenJo magno acumine tn^eni/ praeJtttis (l).

Stefano Baluzio, storico e canonista insigne del se-

colo XVII, già nominato di sopra, scrive: O^assilius

sciebat in medicina, et tnterdum pracficabat (2). Ma da

queste medesime parole si par manifesto, che la

medicina non era 1' unico suo culto ed esercizio.

Fermiamoci al Mussato, sempre autorevole al

nostro proposito. Egli, nella lettera a Marsilio menzio-

nata, ed in altra, che dovrò tra poco ricordare, usa

questo indirizzo : aA-d d^€ajistrum C^arsilium physictim pa-

duanum (3); eh' è quanto dire al maestro in medicina;

(0 Op. cit. pag. ]53.

(2) Op. cit. T. I, pag. 314.

(3) Vedi appendice N. I, Epistola XII, XVI.
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giacché, seccndc il costume d' allora, il medico, quale

scienziato, appellavasi fisico. Ma lo stesso Mussato,

nella prima epistola, prima da me, ricordata, e anche

prima di tempo, a vederne T intero contenuto, rim-

provera a Marsilio la sua troppa incostanza.

Si duole che la sublime Jìlesofia (come l'appella il

celebre storico e poeta padovano del secolo XIV), che

lo avea arricchito di tanta dottrina, non formi ora

Tobbietto principale di sua meditazione ed ammira-

zione. Teme che di lui, ripetendo la similitudine di

Orazio, non sia per aversi un creinolo ; laddove era a

ripromettersi un'anfora. Dubita che abbia posposti gli

studii alle armi. Gli ricorda che in Padova tenten-

nava tra le due professioni di avvocato e di medico,

e che sembrava risoluto, nel partirsene, di darsi del

tutto alla medicina. Lo conforta, infine, di seguitare

nella scienza della medicina, e di finirla una buona

volta con le sue incertezze (i). Tutto ciò che prova .^

Che Marsilio, in gran parte della sua vita, fu ince-

stante ad esercitare questa o quest'altra professione.

Perchè .- Perchè fatto da natura a coltivare altis-

sime teoriche di filosofia politica, con le quali dovea

raccomandare il suo nome alla più lontana poste-

rità, mal tollerava qualunque altra pratica profes-

sione.

E che dire poi se Marsilio sia stato monaco o

prete .^ Lo Scardeone il dichiara monaco de' frati

•
(0 Vedi appendice N. I, Epistola XIl.
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minori: monachus fratrum minorum (i). Il Papadopoli, SU

la testimonianza dello Scardeone, ripete : ^lincriicrum

ordini nomen dedit (2). Il Brucker, SU la testimonianza

del Papadopoli, dichiaralo un monaco (3). Il F'abrizio,

senza testimonianza di sorta, lo dice minorità (4). Il

medesimo fa Ernesto Renan, senza alcuna testimo-

nianza (5). Pasquale Villari, anche senza allegare te-

stimonianza, lo dice ecclesiastico (63. Io al proposito

ho miei parecchi dubbii, e con buon fondamento, che

Marsilio non sia mai stato semplice ecclesiastico,

tanto meno monaco de' frati minori.

Albertino Mussato, che, come poco fa ho detto,

rimproverava a Marsilio la sua incostanza {inconstan-

tiam arc/uens), non sapendosi se volesse essere avvo-

cato medico, filosofo militare, non parla del suo

chiericato monacato. E pensare che ci entrava,

pur tanto opportunamente ! Invece, nella lunga let-

tera tre volte allude a studii sacri, in modo assai

generale, dicendogli nella prima volta, come siasi di-

lungato dalla via del sacro studio {studii de tramite

sacri)] nella seconda, qual motivo lo abbia spinto a

•lasciare V amore delle cose sacre {quis utlus mentia

amor sacris ec/it te?); e nella terza, dopo averlo dolce-

(i) Op. cit., Lib. II, Class. 7.

(2) Op. cit., Lib. II, Gap. 2.

<3) Op. cit., Voi. VII, p. 795.

(4) Op. cit., Tom. V. p. 33.

<5) Averroes et l'averroisme ecc., p. 260; Paris 1861.

(6) Nicolò Macchiavelli ecc., Voi. II, p. 235; Firenze 1881.
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mente rampognate della fame esecranda dell'oro {^^uri

sacrafames), aggiunge che ncn era desso il fine del sacro

studio (^''^'^ hic jinis erat studii charissime sacri) (i). Da

coleste generalità che è dato indurre .- O che Mar-

silio avea .fatti gli studii sacri, alla maniera di tutti

coloro che allora coltivavano filosofia, in gran parte

teologica, che gli avea fatti come sacerdote, e

per essere sacerdote. Incerto a quale delle tre ipotesi

potermi più appigliare , io preferisco meglio affer-

mare, che al iMussato giungeva doloroso assai sapere

che Marsilio, suo amico di mente e di cuore, per

amor smodate di ricchezza, prendeva le armi, e ab-

bandonava gli studii, soprattutto sacri, ne' quali le

conosceva versatissimo.

Oh I se il Mussato avesse scritto a Marsilio, dopo

aver potuto leggere la seconda parte del lìefenscr

pacis, si sarebbe persuaso che il suo amico avea anzi

che abbandonati, coltivali sempre con sollecito desi-

derio e mirabile prefitte gli studii sacri: cosi vasta,

cesi intensa è la ccncscenza che in quella parte ne

mostra, e che noi a suo luogo rileveremo. Devo an-

cora esservare che non è punte da micravigliarsi del

desiderio d'arricchire in Marsilio, a cui accenna il

suo amico Mussate. Il secolo XIV deve ancora stu-

diarsi fra noi da tanti aspetti, anche nella varia e

gagliarda attività nostra in fatto di commercio e di

industria, incitata e conservata dalla veglia d' arric-

(i) Vedi appendice X, I, Epistola XH.
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chire, non certamente ignobile, quando la ricchezza

volgasi a ordinato uso proprio ed altrui, e sia come

scala a progredire in ogni sorta utili e benefiche

arti. Magari fosse durata in Italia quell'attività indu-

striale e commerciale, cosi bene incominciata! Ma
ora non indagando di ciò, pel caso nostro dobbiamo

dire che Marsilio, da tal lato, fu figlio del suo secolo,

anzi a preferenza figlio della sua Padova ; dove, più

che in altri luoghi italiani, il bisogno d' arricchire, e

d'industriarsi per riuscirvi, era universalmente sen-

tito, pur dagli uomini di studio.

Dopo la quale avvertenza, indispensabile a non

vedere nel Nostro un uomo sordido, e inclinato a

vili guadagni, e anche indispensabile a ciò che verrà

detto fra poco nel processo contro lui eseguito a Pa-

rigi; nei proseguiamo nelle nostre pruove contro co-

loro che ne han fatto un prete o un monaco. Papa

Giovanni XXII, condannando Marsilio nel 1327 (u), e

facendolo processare a Parigi nell'anno 1328 (2), noi

mostra chiaramente un sacerdote, prete monaco che

si voglia. Negli Annali dell'ordine de' minori, scritti

dall'imparziale Wadding, e continuati dallo Sboraglia,

non si nomina fra i minoriti (3). Guglielmo Ockam,

(i) E. Alartene ed U. Durant, Op. cit., Tom. Il, p. 704-714.

In queste pagine si trova la condanna, e non si parla espli-

citamente di chiericato o monacato di Marsilio.

(2) Baluzio, Op. cit., Tom. I, pag. 3ii-3i5.

(3) Wadding, Annales ordinis minorum; Lugduni 1626.

Sboraglia, Supplementum ad Waddingum; Romae 1806.

2
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contemporanee di Marsilio, contraddittore pure lui

della sovranità papale, e monaco delTordine minore;

nelle sue opere politiche, alle quali accenneremo,

non ricorda mai Marsilio come conventuale. Ogni

volta che si richiamano a mente i minoriti, opposi-

tori del papismo temporale, nessun motto fassi di

Marsilio, come ancor lui minorità. La credenza al,

monacato di Marsilio è nata probabilmente da que-

sto : che egli, cosi come i francescani di allora, però

guidato, e vedrassi, da altro principio, combatteva

risoluto la gerarchia papale e temporale.

Sembra, dunque, che Marsilio non sia stato né

prete, né monaco. Del resto, prete o non prete, mo-

naco non monaco, certamente non sarebbe stato

né il primo né l'ultimo dei preti o dei monaci, che

si fossero dati a battagliare, con gran bene morale del

genere umano, contro le esorbitanze e le tracotanze

della Chiesa papale. Né per ciò sono essi dei per-

versi, come alcuni gonzi gli appellano. Alla stessa

guisa che i cittadini sono ben altro che perversi, se

facciansi a combattere contro le ingiustizie dello

Stato; cosi è da pensare dei sacerdoti, preti o mo-
^;

naci che siano, a rispetto della Chiesa. I sacerdoti
j

istruiti, meglio dei secolari, possono conoscere i beni

e i mali della Chiesa; e in conseguenza promuovere

i primi, e rimuovere i secondi. Di qui i più eletti

difensori ed oppositori della Chiesa sono sempre stati

preti monaci. Solamente attentandosi a ciò eh' è

fondamentale allo Stato o alla Chiesa, si diventa
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perversi cittadini o sacerdoti. Marsilio da Padova, dal

canto suo, avea in odio, come vedremo, la Chiesa

papale, che reputava creazione umana assai malefica,

non la Chiesa cristiana, che riconosceva, con gli altri

fedeli, divina creazione assai benefica. Si finisca una

buona volta, nel giudicare di persone importanti alla

scienza, alla patria e alla religione, con vuote decla-

mazioni da ciarlatani o da sagrestani !

Ma torniamo alla biografia. Il Papadopoli, dopo

<iver fatto di Marsilio un monaco, fa di lui, con molta

leggerezza, negli ultimi anni di sua vita, un Arcive-

scovo di Milano, nominato, dopo essersi convertito

alla Chiesa, da Papa Giovanni XXII nell'anno 1828,

dal medesimo Papa condannato nell'anno 1327 (i). Lo

Scardeone, citato dal Papadopoli, procede con mag-

giore cautela, pur ingannandosi. Egli asserisce che

un Marsilio da Padova venne fatto Arcivescovo di

Milano; ma è da dubitare se sia stato l'eretico

Marsilio da Padova, altro Marsilio da Padova; e

volendo tenere che sia stato proprio lui, è da cre-

dere che la nomina di Arcivescovo di Milano gli sia

venuta non dal Papa, si dall'Antipapa Nicola V, fa-

voreggiato da Marsilio, dall' Imperatore Lodovico IV,

protettore di Marsilio (2}. Un errore ne chiama d'or-

dinario un altro! Poi che lo Scardeone e il Papado-

poli avean fatto di Marsilio un monaco, vollero farne

anche un Arcivescovo, senza alcuno fondamento.

(i) Op. cit., Lib. II, Gap. 2.

(2) Op. cit., Lib. II, CI. 7.
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Avendo scritto a Milano per accertarmi del fatto, mi

si è risposto che nella serie degli Arcivescovi della

chiesa milanese non trovasi nessun Marsilio da Pa-

dova, né r eterodosse, né altro ortodosso.

Sigismondo Riezler accenna ad una nomina di

Arcivescovo di Milane, che dovea avvenire, e che po^

non avvenne, nella persona di Marsilio per opera

dell'Imperatore Lodovico (i). Il che riconferma che

Marsilio non fu mai Arcivescovo di Milano. Se non

che, la nomina cui allude il valente storico tedesco,

senza arrecare documenti, rende probabile lo stato

sacerdotale di Marsilio. A ben guardare il precedente

discorso, vedesi ch'io mi seno contentato appena di

sospendere il mio giudicio, senza affermare o negare

in modo assoluto il fatto. In ogni modo, che non sia

stato mai un monaco delT ordine minore, resta fuori

dubbio.

Da indi in poi continuando pur nelle notizie

biografiche del nostro Illustre, dobbiamo, per cosi ir

dire, accompagnarlo da che si partì da Padova fin-

ché arrivò a Roma. La prima fermata di lui, a quel

che pare, fu Milano. Albertino Mussato, nella lettera

più volte ricordata, vi allude, oscuramente. In essa

accenna ad una vipera crudelissima {scevissima vipera)

che, avvoltolo nella sua torta coda {torta caudà), l'avea

come preso alle sue blandizie, e trattenuto nel viaggio

incominciato (2). La vipera raffigurava la divisa dei

(i) Op. cit., p. 55, ^.

(2) Vedi appendice N. I, Epistola XII.
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Visconti di Milano. Non sappiamo più che questo

circa al fermare di Marsilio a Milano.

Alcuni il vogliono partito da Milano per Orleans,

•e quivi alquanto restato per impararvi, o per inse-

gnarvi diritto romano. È vero che in Orleans, come
scrive il Crevier nella sua Storia delia Università di

Parigi, vi fu un'Università incompleta (Université in-

, complète) (i); nella quale studiavasi il diritto romane,

non permesso dai pontefici nelf Università di Parigi,

insospettiti delle questioni allora agitantisi a Bologna

fra i pandettisti e i canonisti, e delle quali dobbiamo

toccare a luogo opportuno. Ma sembra probabile che

Marsilio non sia rimasto a lungo in Orleans.

Fino ad ora non se ne ha documento certo. Nel

Defensorpacts vi accenna in modo equivoco (2) Da al-

tra parte essa opera, che mostra profonda conoscenza

del diritto filosofico e chiesastico , ne rivela poca

del diritto positivo di Roma. Non per questo io sono

disposto col Riezler ad avere come una favola (als

eine Fabel) (3) il fermare di Marsilio per un dato tempo

in Orleans, col Meyer, che egli vi si distinse nel-

l'insegnamento del diritto (dans Tenseignement du

droit) (4), col Bayle, che Marsilio studiò nella Uni-

versità di Orleans (5). Noi possiamo scio dire che

(1) Op. cit. Tom. 2. pag. 217.

(2> Dictio 11.^ Gap. XVIII.

(3j Op. cit. pag. 33.

(4) EtLide sur Marsile de Padoue, pag. 7, Strasburg 1870.

<5) Op. cit., Voi. Ili, p. 379.
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fino ad era manca certezza intorno al suo stare in

Orleans, ed aggiungere che la poca conoscenza da

lui mostrata del diritto romano avvenga ad arte nella

sua classica opera, come per combattere il Papato con

le medesime armi del Papato.

Se però il trattenersi di Marsilio ad Orleans è

dubbio, non cosi avviene del suo lungo trattenersi a

Parigi. Di questo secondo fatto abbiamo due inap-

puntabili testimonianze: la prima, che trovasi fra le

memorie della Università parigina, allora primo cen-

tro degli studii europei, un' ordinanza di Marsilio,,

come Rettore, bandita nell' anno 1312, e destinata a

regolare l'uso del grande suggello universitario (i); la

seconda, che nell'anno 1328 il di 30 Maggio fu inten-

tato da Papa Giovanni XXII un precesso contro un

certe Francesco Veneto, studente a Parigi; acciocché

isvelasse le malvagità di Marsilio in Parigi perpetrate^

prima di partire per la Germania (2). Dopo coleste

due testimonianze gravissime, da un lato dobbiamo,

(i) Vedi appendice N. Ili — Ancora M. Crevier, (Op. cit.

Voi. 2, pag. 269) ed Ad. Franck, (Kéformateurs et pubb. de

l'Europe, p. 187 ; Paris 1864) riconfermano l'ordinanza di

Marsilio nel i3i2. Devo notare che il Franck, richiamando in

pie di pagina la Storia latina della università di Parigi, dove

trovasi l'ordinanza di Marsilio, nomina Diiboulay. La edizione

latina della medesima storia da me avuta fra mano nomina

Bulaeo, che corrisponde a Boulay, e non a Duboulay. Dovea

almeno leggersi Du Boulay.

(2) Baluzio, Op. cit., Tom. I, p. 3ii-2i5.
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rispettando la prima, aggiustare nessuna fede al

Fabrizio, che nel 1312 lo fa Rettore di Vienna (i) ed

al Brucker, che ancor lo dice Rettore di Vienna (2):

e dall' altro dobbiamo confessarci molto obbligati a

Stefano Baluzio, d'averci conservato il raro documento

del processo ordinato da Giovanni XXII a discredito,

come in esso è scritto, perfidi hominis 'glassila de C\€ay-

nardino de ^adua,

È bello ed utile a toccare come nel processo,

eseguito dall' Arcivescovo Galberti, Cameriere del

Papa, il giovane di Venezia risponda alle accuse con-

tro lui e Marsilio. All'accusa d'esser stato in servizio

del perverso uomo {in servino perfidi hcminis), si scusa

con dire d'esser stato suo scolaro, e, per affetto, di

avergli talvolta apparecchiata la mensa ed il vino

{mensam et vinuni)^ come praticavano molti altri scolari

italiani {sicul et nonnulli alit schotares ItakcL fociebant).

Il che era un aggravare, non iscemare il suo delitto

(i) Op. cit. Tom. V, p. 33.

(2) Op. cit. Voi. VII, pag. 795. La credenza alla rettoria

di Marsilio a Vienna ha potuto dipendere da ciò che scrive

il Gennari (Ms. cit., Voi. 2, pag. 673). « Il Lambacio nel

T. 2 della Bib. di Vienna, illustrando uno de' codici, nota

che nel i3i3 un Marsilio da Padova Dottore Rettore fu nello

studio di Parigi ». La dicitura, così equivoca, poteva indurre

in inganno, d' esser stato Marsilio da Padova Rettore a

Vienna. Ora, per buona ventura, col documento conserva-

toci dal Buleo (Appendice N. Ili), ogni equivoco è dissi-

pato.
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innanzi al Cameriere del Papa! Interrogate se sa-

pesse del farnese libro, contenente tanti errori {Jtverscs

jc mcllipHccs errcres centra, Sumtnum ^cniìjìcem) : se le

avesse pubblicato dentro e fuori Parigi ; se si fosse

portate in Germania, rispose che ne avea sentite

parlare, ma in particclare niente sapere {seJ in parli-

cuLiri 111/ni se scire).

Cerne sapere di queste cose intorno al libro, se

il Defensor pacis, cui alludasi, che rovesciava da cima a

base il papismo chiesastico, era stato lavorato e ser-

bato, come nota il Triedberg, nel più profondo segreto,

prima di venire in Germania (i) r Ciò notato, torniamo

al processo, e diciamo che incolpato da ultimo d'esser

stato complice delle truffe commesse da Marsilio a

Parigi : scolpa se stesso ed il maestro in questa

guisa: che Marsilio, come avea udito, s'ebbe in mutuo,

une due mesi prima di muovere da Parigi per la

Germania, parecchie danaro, ad esempie da Roberto

Bardi nove fiorini, da Andrea Reate dieci, da Pietro

Fiorentino dieci, da Pietre Fiorentino altra somma,

e altre da altri (2).

Povere Marsilio ! \'edesi che la voglia d'arricchire,

di cui le rimproverava il Mussato, nato e morto po-

vero, non avea punte fruttato, come già sempre suole

avvenire agli uomini di studio. Marsilio, anco non

$.

(i) Il Meyer (Op. cit. p. \-) fa dire al Triedberg il sovra-

notato.

:2) Baluzio, Op, cit., pag 3ii-3i5.
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ricco professore di Parigi, raccoglieva del denaro per

sostenere il lungo viaggio a Monaco. Certo, non furava

r altrui, per arricchire a danno altrui ! Certo, se la

fortuna gli fosse stata meno avversa, lo avrebbe

restituito a chi glielo avea prestato ! Del mutuo

volle farsi dall' Arcivescovo, Cameriere del Papa,

una truffa bella e buona, commessa dal professore,

prima di muovere per la Germania. Povere Marsilio 1

Gli toccò la ignominiosa taccia di truffatore ! Sempre

così i più begli ingegni italiani : Miseri e grandi! Per

giunta, non curati dai posteri, e spesso, eh' è peggio,

screditati !

Torniamo alla storia. Marsilio di Padova parti

(raggruzzolata una sommetta, a considerare i piccoli

prestiti nel processo ricordati) da Parigi per la Ger-

mania, e giunse nella corte di Nùruberg appo Lodo-

vico, secondo afferma Carlo Mùller, la state del-

l' anno 1326, unito a Giovanni Ganduno (i). Questi è

nominato nel processo di Parigi, testé ricapitolato,

ed accusato insieme con Marsilio: è nominato nella

condanna del Papa Giovanni XXII, anche ricordata:

è richiamato a mente ogni volta che si scrive di

Marsilio, e quasi è 1' ombra che accompagna sempre

il suo corpo (2}. Tutti e due, Marsilio e Giovanni,

(1) « Ihr Eintreff'en an Ludwigs Hof in Nùruberg ist etwa

im Sommer i32Ó anzusetzen. ^> Der Kampf Ludwigs des Baiern

mit der ròmischen Curie, Erster Band, p. 162 ; Tùbingen 1879.

•(2) Il cognome di Giovanni, al pari di quello di Marsilio,

è incerto. Chi scrive Janduno (Miiller, Buleo, Riezler), chi
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furcnc i ben arrivati in Monaco appresso l'Impera-

tore Lodovico IV il Bavaro. Varii storici, che parlano

Ganduno (Baluzio, Goldast), chi Joannes Andegatensis (Zimara)^

chi Gianduno o di Gand (Tiraboschi ed altri), chi Gandino,

chi Gonduno, chi Gandeno e chi in altro modo. È incerto, a

differenza di Marsilio, anche il paese di lui. Il Buleo scrive

(Op. cit. T. IV' pag. 2o5) loannis landiinì Perusini. II Goldast

(Op. cit. Dissertatio) scrive: Professor in Academia Perusina^

contentandosi di farlo solo professore di Perugia. Il Cave

(Op. cit., Appendix, pag. 36j dice loannes de Sanduno, sive de

Gandavo, patria quippe Gandavensis doctor Perusinus. Il Renan

il dichiara francese, scrivendo così : Jandun est un village

du canton de Signy-l'Abbaye, département des Ardennes.

(Op. cit. pag. 339). Il Gregorovius (Op. cit. Tom. VI p. i5i)

lo dichiara anche francese. H Rie/ler (Op. cit. p. 55) il dice

francese. Io dovrò tornare sopra il Ganduno, non divisibile

da Marsilio, come compagno di viaggio di sventure e di

pensieri. Al presente aggiungo che avendo scritto all'Uni-

versità di Perugia, per togliermi da ogni dubbio, mi si è

risposto gentilmente dal Prof. Brunamonti, che nelle istorie

di quella Università non si trova motto alcuno di Giovanni

Ganduno ; si che debba aversi di nazione francese, e come

professore di Parigi, non di Perugia ; tanto piij che il Buleo

(Op. cit. T. IV, p. 95) lo menziona nella Università parigina

come Magister artistarum. Lo scdimbio tra perusìna t parhina

che trovasi nello stesso Buleo, era facile per colpa della

stampa o di altri copisti. Acquistò poi credito Io scambio,

perchè il Ganduno, che andava Vescovo a Ferrara, nomi-

nato da Lodovico IV, morì per istrada, forse nel Giugno

del i328, a Jodi, piccolo paese della provincia di Perugia.



MARSILIO DA PADOVA 2/

del Bavaro e del Padovano, come il Riezler, il Mùller,

il Marccur, il Gregorovius, il Meyer, il Franck ed

altri, avvertono la lieta accoglienza, che fece l'Impe-

ratore ai due filosofi italiani ((). Carlo Mùller nota a

ragione che vi erano stati inviti di altri Ghibellini

italiani al Bavaro di scendere in Italia; si che i due

filosofi, Marsilio da Padova e Giovanni, probabil-

mente da Gand, arrivarono a lui, come a ricon-

fermare il vivo desiderio di molti Italiani di averlo

supremo Imperatore, e nuovo incitamento (Ein neuer

Antrieb) furono per lui (2). Sigismondo Riezler avverte

particolarmente per Marsilio, che questi fu il ben

venuto, anche per essere professore di medicina (3).

Albertino Mussato, nel suo breve racconto di

Lodovico il Bavaro al figlio, dopo aver detto che il Ba-

varo molto maturò la risoluzione di venire in Italia,

incitato anche da parecchi nostri Ghibellini, ricorda

a preferenza il favore e il valore che avea appo lui

Marsilio da Padova; al quale dà per compagno non

Giovanni Ganduno, come gli altri storici, ma Ubertino

Casale. Egli scrive : Fra i consiglieri di Lodovico

v'erano due Italiani, che posero ogni loro opera alla

(i) Riezler, Op. cit., pag. 38. Mùller, Op. cit., pag. 161.

Marcour, Anteil der Minoriteli am Kampfe zwischen Kònig

Ludwig IV von Baiern und Papst Johann XXII, p. 23; Em-

merich 187^. Gregorovius, Op. cit , Voi. VI, p. 237; Meyer,

Op. cit. p. 14. Franck, Op. cit., pag. 137.

(2) Op. cit., Erster Band, p. 161.

(3) Op. cit. pag. 40.
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risoluzione di lui, e gli si aggiunsero dallato, e de'

quali consigli principalmente si giovava {potissimum

fruebaiur), Marsilio Raimondino cittadino padovano

plebeo, dotto nella filosofia e valente oratore, e Uber-

tino Casale monaco guardiano, e uomo similmente

astuto e ingegnoso (i).

Ubertino Casale, frate minorità, è rammemorato

da parecchi storici di trovarsi a Monaco insieme con

altri frati minoriti, assai protetti dal Bava.ro, in quanto

che partecipavano con lui, guidati dal principio di

povertà, alla guerra contro il Papa Giovanni XXII.

che gli avea condannati nel 1322 con due Bolle : Cum

Inter nonnullcs : (t£d audiiorem canonum (2). Non però è

probabile che Fra Ubertino Casale sia stato compa-

gno che viaggiò con Marsilio, e che siasi presentato

con lui all'Imperatore Lodovico, essendo certo, e

per diversi motivi, già detti, e per altri da dire, che

fu Giovanni Ganduno, filosofo or mentovato, e detto

monarca della Jilcscfia e principe de'Jilcsofi. Se il Mus-

sato, Storico accurato, siasi in ciò ingannato, non è

a maravigliare. In una sua seconda lettera (alla quale

ho accennato, indirizzata a Marsilio probabilmente a

Monaco, siccome sembra dal contenuto, e partita,

forse r anno 1326 da Chicggia, dove il Mussato era

esule) raccomanda al suo conciitadino, venuto in tanta

importanza appresso l'Imperatore, due cose, onorevoli

assai pel Mussato : di ricordarsi di Padova, sua patria,

(1) Vedi appendice N. I, Ludov. Bav. ad filium.

(2) E. Martene ed U. Durant, Op. cit., p. 782.
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allora sottoposta miseramente alla Signoria di Can

Grande della Scala; e di mandargli, e ciò più leva nel

caso, note dei fatti, che stavano per compiersi :

l^num, oro, dtlecte wilii, si caslra sequeris

^rojressus, actusque, notes, et ^foriia facto.

Quae mandare meo possim distincta ìibetlo (0

Ma l'esimio filosofo e politico non potette coten-

tare il valente storico e poeta nei suoi nobili desi-

derio Il Mussato, a breve andare, morì nell'anno 1330

in esilio a Chioggia; e perciò il suo lavoro storico di

Lodovico il Bavaro è incompiuto. Marsilio mori forse

poco prima, forse poco dopo del 1330, non si sa, come

vedremo, con piena certezza. Per Marsilio, dal più

grandioso trionfo all'abisso più terribile, fu un solo

passo. I fatti non si successero, si precipitarono, e in

questa maniera.

Lodovico il Bavaro trovavasi in aspra lotta con

Giovanni XXII. Quegli avendo presa dignità imperiale

dopo la vittoria ottenuta in Mùhldorf contro il suo

competitore Federico di casa d' Austria il di 28 Set-

tembre 1322, questi, cioè il Papa, allora in Avignone,

persuaso che tale dignità non poteva rivestirsi da

nessuno senza l'approvazione pontificia, con lettera

degli 8 Ottobre 1323 ordina a Lodovico, che se dentro

tre mesi non abbandonasse il titolo preso, e non

si sottomettesse all' assoluta obbedienza della Sede

Apostolica, avrebbesi la scomunica. Dopo tale passo

(0 Vedi appendice N. I.' Epistola XVI.
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del Papa, divenne inevitabile, osserva bene il Mar-

cour, un ccnflittc fra le due autorità (i).

Lodovico, prudente da principio, inviò messaggi

da Nùruberg al Papa, scongiurandolo d' accordargli

maggior tempo. Gli prometteva di voler essere figlio

ossequente alla Chiesa; ma, intanto, desiderava di

prender consiglio pel fatto suo non meno co' principi

elettori di Germania, che co' giuristi più famosi eu-

ropei, particolarmente italiani; perchè allora esisteva

un grande agitarsi di pareri fra pandettisti e cano-

nisti (2). Giovanni XXII, uomo dotto sì, come scrive il

Dottore Alzog, ma di carattere ardente ed ostinato (3),

non volle sapere delle promesse e delle proposte di

Lodovico IV. Il di 21 Marzo 1824 emanò contro lui la

scomunica. L'Imperatore protestò, e neir Aprile del

medesimo anno 1324 dichiarò il Papa «nemico della

pace. »

In questo tempo, i più son d'avviso, com'è pro-

babile per molte ragioni, che Marsilio abbia com-

posto il suo classico libro del defensor pacis, che dovea

costituire il futuro programma politico dell'assoluta

(1) Mit diesem Schritt des Pàpstes Avar ein Conflikt

zwischen beiden Gewalten als unvermeidiich anzusehen. Op.

cit., pag. 21.

(2) A luogo opportuno dirò delle questioni tra pandettisti

e canonisti, che danno molta luce al mio argomento.

;3) Compendio di storia ecclesiastica continuata sul-

l'originale tedesco di Giovanni Alzog, Voi. 2, pag. 63, trad.

ital.; Monza i85o.
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sottomissione della Chiesa allo State. È certo che

parti da Parigi, avendo scritto il suo libro, e verso

il i324 (i). Viaggiò per Monaco, e vi giunse, com'è detto,

nella state del i32Ó, circa due anni dopo che il Papa

avea scomunicato Tlmperatore. Questi, dal canto suo,

composte varie quistioni in Germania, soprattutto col

suo competitore Federigo d' Austria, si trovava in

buon punto a muovere per T Italia. Ormai avea, ch'è

più al caso nostro, anche allato un uomo italiano,

sul quale egli confidava interamente, della potenza

d' ingegno e della virtù di volere di Marsilio da Pa-

dova.

Lodovico, uomo di fermi propositi, ma di poca

istruzione, non arrivò a comprendere, secondo eh' è

confessato da' medesimi storici tedeschi, e tra gli

(i) Il Villari (Op. c?t Voi. 2, pag. 235) dice compiuto il

Defensor pacis nel 1327. Dal processo fatto a Parigi contro

Marsilio par chiaro che il libro era compiuto, e tenuto na-

scosto prima di muovere per Monaco, eh' è quanto dire

verso il 1324, secondo la data segnata dal Goldast (Op. cit.

Voi. 2, p. 104). Aggiungasi che se fu condannato nel 1327,

già aveva dovuto conoscersi prima; acciocché il Papa avesse

potuto farlo esaminare ponderatamente, come vedesi dal-

l' analisi che ne fa la condanna: Licet juxta doctrinam etc.

Datiim Avenione X Kalendas Novembris anno duodecimo (Martene

e Durand, Op. cit. pag. 704-71Ò). La quale data corrisponde,

secondo la elezione di Giovanni XXII, avvenuta il di 7

Agosto i3i6, alla fine dell'anno 1327^ cioè ai 23 Ottobre 1327,

non i326, come dice il Gregorovius (Op. cit., T. VI, p. 149).
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altri da Sigismcndc Riezler, tutte il portate de'

nuovi pensieri (neuen Gedanken) del filcscfc politico

italiano, e del suo amico Giovanni Ganduno (i).

L'Imperatore non si accorse che il cauto ed acute

Padovano del quattrocento, sotte vista di farsi il

Xefenscr pacìs, portava guerra formidabile ncn mene

alla tiara, da lui desiderata, che alla corona, da lui

ncn desiderata. L' uomo delle armi non giunse a ca-

pire l'uomo della mente, che considero i costui pen-

sieri dottrinali sottigliezze (2). Lodovico non si accorse

che iMarsilio, così come Cristo poteva dire : ^^on veni

miiiere fjcer?!, scd gUdium. Co' nuovi suoi pensieri pro-

fetava la morte, e non la vita; e la morte si del Pa-

pato e si del Principato, allogando nel loro posto il

Pcpole sovrano, che con frase ardita chiama JTMmanus

leqislaicr. Riformatore radicale (radikaler), come lo

chiama il Maurenbrecher (3), presentava conclusioni^

(1) In der That kcnnte ihm scine geistige Bildung nicht

erlauben, aus dem Kreise der hergebrachten und allgemein

geltenden Ideen in wahrer innerer Ueberzeugung zu sol

Kùhnen Neuerurgen sich zu erheben, ^vie sie die beiden

Gelchrten ihm vortrugen. Gleichwohl empfing er die Profes-

soren, vielleicht ohne sich von der Tragweite ihrer neuen

Gedanken damals schon klare Rechenschaft zu geben. Op.

cit. pag. .\o.

(2) Ich bin ein Kreigsmann, sagt Ludwig der von den

Wissenschaften und gelehrten Subtiiitàten nichts versteht.

Riezler, Op. cit., p. 89.

(3j Gesch. der katholischen Reformation, pag. 11; Bòrd-

lingen 1880.
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al dire del Meyer, risolutamente radicali (franchement

radicales) (i), atte a gittare lo scompiglio nella mede-

sima casa imperiale. Filosofo politico, seduto su la

tomba del medio evo, da poco morto, e non ancor

seppellito, mira fiso all' avvenire co' suoi occhi, e con

le sue braccia prostese al possibile agita la culla,,

deve giace il neonato evo moderno.

A Marsilio toccò allora la sorte, non so se buona

cattiva, di non ess^r stato compreso dall' Impera-

tore. Dopo storici e filosofi anche autorevoli l'hanno

accommiatato con le due parole di celebre eretico, o di

famoso scismatico, quasi accordando a lui appena la

rinomanza di Erostrato, distruttore del tempio di

Efeso. Ad esempio Carlo Denina, storico italiano del

secolo XVIIl meritamente riputato, vivendo profes-

sore a Berlino, il dì 25 Luglio 1793 fece una sua let-

tura in queir Accademia, e in essa lettura alludendo

al nostro Marsilio, si contentò di chiamarlo senza

più famoso scismatico del secolo XIV. L'anonimo

scrittore della Lettera d'un padovano, probabilmente

il Cesarotti, raccontando il fatto dell' Abate Denina,

osserva assai acconciamente che se Marsilio non

fosse nato a Padova, sarebbesi preconizzato per il

primo genio del suo secolo (2). Il Cesarotti ha ancora

il merito, ed io, meridionale, lo ricordo con piacere

per me, con giustizia per lui, d' aver fatto sapere a

(1) Opusc. cit., pag. i3.

(2) Op. cit., pag. XVI, 35.
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Federigo Wolf in Germania, che le dottrine da lui

esposte nei Prolegomeni ad Omero, erano state

già anticipate dal Vico nella Discoperta del vero

Omero (i).

Rifacendoci intanto su Marsilio, diciamo che seb-

bene questi non fosse stato compreso nei suoi pen-

sieri dair Imperatore, che riteneva dottrinali sotti-

gliezze (gelehrten Subtilitàten); pure fino e prudente

(doti non rare negli uomini italiani d'ingegno), godeva

potente influsso (Einfluss) nell' animo di lui (2). Dal

canto suo Papa Giovanni XXII temeva forte l'influsso

dello scrittore politico italiano su l'animo dell' Impe-

ratore. Già il libro del Defensor pacìs, conosciutolo,

avea molto impensierito il Papa, che, uomo di molto

studio, a differenza dell' Imperatore, poteva in gran

parte accorgersi del bersaglio, a cui quello tirava

risolutamente. Di ciò che dico n' è fin da ora indizio

certissimo il fatto di sopra allegato, il processo vo'

dire intentato a Francesco Veneto dal Papa, per

sapere principalmente da lui dove e quando s'era

scritto e pubblicato il famoso libro : mccnlinentem errores

varics et df'erscs ac multiptices contro. Summum ^ontifìcem

§ancijmque 1\cnianam -Ecctesiam » (3).

Posti questi tatti, che dovea seguirne r Quel che

i
U) N'cdi i! mio cpuscclc Giambattista Vico giudicato in

Germania pag. 9; Napoli 1878.

{2) S. Riczier, Op. cit., p. 3o.

(3.) Balu/io, Op. cit. J. i, pag. 3ji.
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ne segui. Ai lampi minacciati successe il tuono

dell'anatema papale. Nel di 3 Aprile 1327 Papa Gio-

vanni XXII scomunica per la seconda volta Tlmpe-

ratore. Nel di 23 Ottobre 1827, cioè nello stesso

anno, scomunica Marsilio da Padova insieme con

Giovanni Ganduno nella Bolla: Xtcet iuxta doctrinam (i).

11 ^Defensor pacìs è imputato di cinque madornali er-

rori contro la Chiesa : tutto il libro tenuto per mo-

struoso, e peggio (2). Dei cinque errori imputati a

Marsilio ci occuperemo a miglior luogo. Ora diciamo

•che fulminati dal Papa Imperatore e Consigliere,

Lodovico e Marsilio ; entrambi, l'Aprile del niedesimo

anno i327, calavano in Italia. Arrivati a Milano nel

di 16 Maggio, il Bavaro onorato e festeggiato ponesi

nel capo la celebre Corona di ferro, e mette le mani

•addosso a Galeazzo, Luchino e Giovanni Visconti. Di

4à, sempre rispettato ed acclamato, e sempre accom-

pagnato e consigliato da Marsilio, passa per Cremona,

Parma e Toscana. Si giunge a Roma, all'eterna Roma,

il di 7 Gennaio del 1328, appena otto mesi dopo che

s'era partiti da Monaco.

A Roma la operosità di Marsilio fu moltiforme,

incessante, per attuare i suoi nuovi pensieri politici,

fra i quali primeggiava quello della elezione popo-

lare. Assunto r ufficio di Vicario ecclesiastico della

(i) E. Marteiie ed []. Durand, Op. cit. pag. 704-716.

(2) Ibid. pag. 704-716. Rohrbacher, Storia univ. della

Chiesa, Voi. X, pag. 787; Trad., Torino 1869.
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Città (i), ncn quelle di Antipapa, cerne altri ha scritto,

messe cgni suo potere che i due grandi fatti da com-

piersi, la incoronazione dell' Imperatore e la promo-

zione dell'Antipapa, avvenissero non di arbitrio, ma
per elezione popolare. A raggiungere la elezione

dell'Imperatore, fecesi raccogliere il Popolo in Campi-

doglio, dove si aringo ccn larghe promesse. All'aringa

si rispose con eleggere per acclamazione Lodovico

Capitano Sommo di Roma. Dopo di ciò, il di vj

Gennaio, di domenica, fu Lodovico in S. Pietro con

grande solennità coronato Imperatore. Così Lodovico,

in cambio di prendersi di propria forza la corona

imperiale, se l'ebbe dal Popolo. Dovea riuscirsi anche

alla elezione dell'Antipapa. In ciò v'era gravi difficoltà,

particolarmente da parte dei Papisti. A costerò non

si risparmiarono asprezze, e intanto gli altri meno

riluttanti si prepararono con tre decreti, promulgati

da Lodovico il giorno della sua incoronazione; dei

quali il primo imponeva di continuare nella fede

cattolica, il secondo di seguitare nella riverenza degli

ecclesiastici, ed il terzo di usare sollecita cura a di-

fesa delle vedove e dei pupilli. Cotesto non creduto ba-

stevole, per varii mesi furono posti annunzii nelle porte

(i) L' essere stato Marsilio a Roma un Vicario ecclesia-

stico della Città, non prova che debba aversi per un prete,

avendo i medesimi Papi affidato tale ufficio a secolari, come

avvenne sotto Clemente VI, che a un simile incarico deputò

Gola di Rienzi.
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delle chiese, che mettevano ogni dì più in mala voce

Papa Giovanni XXII,

Alla fine il i8 Aprile si adunò e si aringo il

Popolo nella gran piazza di S. Pietro. Quivi interro-

gato se avesse a fare difese contro le accuse im-

putate al prete Jacopo da Caorsa, che faceasi appel-

lare Papa Giovanni XXII, nessuno rispose. Allora il

Sindaco di Roma, a nome del Popolo, pregò Lodovico

di procedere contro il prete Jacopo da Caorsa. Di

tal guisa procedettesi alla destituzione di Giovanni

XXII, tuttavia in Avignone: si accusò come « pertur-

batore della pace»: come «vero eretico»; e come

« sacerdote indegno di sedere nella Cattedra di

Pietro». Si depose il suo rappresentante a Roma
nella persona di Angelo Viterbo. Al Papa si contrap-

pose r Antipapa nella persona di Pietro da Corvara,

dell'Ordine de' Minori, col nome di Nicola V. Così,

non solo i desiderii del Principe, sì anche i pensieri

del grande Riformatore ottennero pieno trionfo.

Il Papa da Avignone, il dì ló Febbraio i328, scri-

vendo al suo rappresentante in Roma Angelo Viterbo,

ch'era stato deposto il dì 18 Aprile, si doleva con lui

della infedeltà del popolo romano, e gli raccomandava

di fare prigioni tutti gli eretici, massime Marsilio da

Padova e Giovanni Ganduno, che dichiarava due

bestie sbucate dall' inferno: duas bestias de ahysso sa-

thance. Ai i5 Aprile, tre giorni prima della elezione del-

l'Antipapa, avea di nuovo scritto ai Cardinali d'avere

tra le loro mani i due perfidi Marsilio e Giovanni. Il
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Papa, pel mcmentc, scriveva e strepitava invano. Era
Pera suprema del trionfo, che succedeva alla corsa

trionfale da Monaco a Roma.

A facile trionfo sempre difficile durata seconda.

Lodovico, non ricco di grandi mezzi, richiesti in si-

mili casi imperiosamente : non prudente abbastanza

con Marsilio in tanto felice successo; minacciato

da Re Roberto, già padrone di Ostia, di Anagni e:

d' altri luoghi vicini, fu costretto, scorsi appena sei

mesi circa, il di i3 Agosto 1328 di abbandonare Roma.

Vilipeso e maledetto, come sempre avviene, da co-

loro che poco prima lo aveano riverito, se ne parti (i).

La storia ci ha fatto saper chiaro che avvenne ia

seguito di Lodovico, ed io non devo qui ricordarlo^

Ma che avvenne di Marsilio da Padova .^

Passati gli strepitosi avvenimenti di Roma, dei

quali Lodovico fu il braccio e Marsilio la mente, la

costui grandiosa figura dispare dal quadro storico.

Gli ultimi anni del gran filosofo politico sono un

mistero. Chi ci vuol dare un Marsilio debole, pentito

dei suoi falli verso la Chiesa, e rientrato in grazia

di Giovanni XXII, fino a esser nominato dal Papa,.

(i) Per i fatti di Roma allegati leggasi Mussato, Ludovicus

Bavarus ad fìlium; pag. 36, Ed. cit. — Muratori, Annali d Italia,

anno 1828; Ed. cit. — Villani, Croniche, Voi. I, pag. 33i-335;

Trieste iSSy — Raynaldus, Annal. Eccles. ad ann. 1327-29:

Lucce 17.J7
— Gregorovius. Op. cit, Voi. M, pag. i47-i7.>;

Ed. cit. — Mailer, Op. cit. Voi 1, pag. 170-195.
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in considerazione della sua molta dottrina chiesastica,

Arcivescovo di Milano. Ma noi abbiamo già provato

che cotesto racconto è una favola, creduta dallo Scar-

deone e dal Papadopoli, forse per affetto che essi

portavano alla Chiesa, o forse per inneggiare ai so-

liti portenti della religione.

Chi ci vuol persuadere, ed è lo storico Rainaldo,

nei suoi Annali ecclesiastici (i), che Lodovico il Bavaro,

fra le promesse fatte l'anno 133Ò a Benedetto XII,

successore di Giovanni XXII, v' era quella di perse-

guitare gli eretici tutti, e fra gli altri anche Marsilio

da Padova. Ma questo secondo racconto, che, a dif-

ferenza del primo, ci darebbe un Marsilio non debole,

ma forte nelle sue persuasioni, vilmente tradito da

chi avea aiutato nell' impresa, né manco possiamo

accettare. Già con tale racconto neppure sappiamo

qual sia stata la fine del Padovano. Aggiungasi che

il Bavaro, morto nel 1347, non giunse mai a riconci-

liarsi co' Papi, né con Giovanni XXII, né con Be-

nedetto XII, né con Clemente IV, che pronunziò

contro lui 1' ultima sentenza di maledizione. Ciò

importa che le promesse non furono fatte, non

furono mantenute. Comunque si pensi, su Marsilio

rimane intero il mistero. Dissipasi forse con un terzo

racconto, che di lui ci si porge .^

Nella frettolosa e penosa ritirata di Lodovico IV,

si vuole morto l'ardito e profondo politico italiano il

di 14 Settembre 1328 presso Montalto, scio dopo 28

(1) Op. cit. ad. annum i336.
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giorni che s'era dipartito da Roma. È Giovanni Vil-

lani, che nelle sue Croniche scrive: « A dì io Settem-

bre i328 si partirono da Corneto, e vegnendo, morì a

Montalto il perfido eretico e maestro e conducitcre

del Bavaro maestro Marsilio di Padova (i) ». Linguag-

gio cotesto condegne a chi scrive, non per chi si

scrive! Era il Guelfo sfegatato, che annunziava la

morte dello scaltro Ghibellino! Poteva e doveva, da

bucn cronista, raccontarcela nei particolari, più che

annunziarcela di volo, come di persona di nessun

conto, 0, peggio, malvagia. Così come da lui s'

è

ricordata, sembra un desiderio di cattivo genere.

Marsilio, appena da ventctto giorni partito di

Roma, morire? Ma se ciò non è favoloso, è morto e

fu morto .^ E da chi .^ Deve mai ci trascina l'ansia di

squarciare il suo funeree lenzuolo.^ Via, lasciamo le

sue spoglie mortali, sempre ceneri da più secoli, co-

munque estinta la sua vita, e volgiamoci alle sue idee

immortali, rigogliose ancora e sempre di molta vita

sociale. E una buona volta persuadiamoci che se « il

nome di un tanto ueme, come scrive il padovano

Zabarella, rimase e oggi rimane a guisa di un Nume
appo i Germani», tale deve rimanere da indi in poi

fra gl'Italiani, e non ripetersi con lui, filosofo pre-

(i) Croniche di Giovanni, Matteo e Filippo Villani, Voi. i,

pag. 334; Ed. cit. 11 Municipio di Montalto di Castro, pregato

di ricercare documenti per la morte di Marsilio, non ha tro-

vato ricordo di sorta. Davvero poco si sperava; pur si è voluto

scrivere.



MARSILIO DA PADOVA 4I

giudicato del secolo XVI, « che la Patria non può

gloriarsi di Marsilio, non avendo professata cat-

tolica fede * (i).

Frattanto facciamoci senza più a riassumere e

concludere le notizie biografiche, raccolte con tanta

difficoltà fra pezzi, a così dire staccati e dimezzati,

riattaccati e completati con quel metodo d' integra-

zione, che il Cuvier adoperò per i fossili preistorici.

Sappiamo ormai di Marsilio, e con piena certezza,

che fu di Padova, e vi nacque intorno al 1270 : che

visse alquanto a Parigi, e fu Rettore in quella Uni-

versità nel 1312: che giunse appresso Lodovico IV a

Monaco nel 132Ó; che venne scomunicato da Papa

(i) Op. cit. pag. i53. Avverto tre cose al proposito: la pri-

ma, che tra le testimonianze padovane non si trova il Vedova

(Biografia degli scrittori padovani; Padova 1884), perchè nomi-

na Marsilio, richiamando ad altro luogo, e in questo non tro-

vasi nulla; la seconda, che ne pure è citato il Morelli (MS. in

quattro volumi della Bib. universitaria patavina, contenente

notizie di Padova), che a pag. Ili del Voi I si accenna a Papa

Giovanni XXII, che avea ad Avvocato concessioriale un certo 01-

trado da Ponte, stato professore allo Studio di Padova, senza

che dicasi verbo di Marsilio; il che desidero vada notato

anche per Giovanni da Naone (MS. della Bib. univ. di

Padova, intitolato: Cronaca delle famiglie di Padova); e la

terza, che la vita di Marsilio essendo stata così varia e incerta,

mi son visto costretto a tener dietro a molte testimonianze,

e quasi fare di lui una biografia documentata possibilmente.

Perciò le non poche citazioni ed allegazioni non si abbiano

per lusso di erudizione.
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Giovanni XXII nel 1327: che arrivò a Roma con Lo-

dovico il Gennaio del 1328, e ne parti anche con

Lodovico l'Agosto del 1328. E dcpor Quanto al dopo

non si hanno fino ad era che conghietture in ri-

sguardo a Marsilio. In risguardo alla storia di quel

tempo abbiamo due fatti, de' quali non può dubitarsi;

ed il primo è questo: che Lodovico, dopo precipitosa

caduta patita in Roma, screditato e sgomentato delle

molte avversità implorò perdono a tre Pontefici, e,

come sappiamo, non l'ottenne mai. Il secondo fatto è

quest'altro: che il Papato, dopo la sconfitta del Ba-

varo, tornò in tale credito e potere, che l'Antipapa

venne nelle mani di Giovanni XXII, che fiero, giusta

la sentenza dell' Alzcg, co' grandi, e cortese co' pic-

coli, lo lasciò vivere tranquillamente in Avignone (1),

e gli altri principi italiani, come i Visconti di Milano,

i Gonzaga di Mantova, i della Scala di Verona di

Parma e di Vicenza, si ebbero da Giovanni e dai

suoi successori la investitura, con imposizioni vergo-

gnose verso la Santa Sede.

Marsilio da Padova, tra cotesti due avvenimenti

certissimi, uno de' quali disfaceva tutto l'avvenire

politico da lui preparato ed aspettato, e l'altro che

rifaceva tutto il passato politico da lui rifiutato e

disprezzato, probabilmente adoperossi a studio di far

passare il suo nome dentro Italia, più verisimil-

mente fuori d'Italia come dimenticato. Tanto più ciò-

(i) Op. cit., Voi. 2, pag. 61. ••
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è da pensare, in quanto che non gli era, ornai, per-

messo né manco di ritornare alla Università di

Parigi; nella quale la Facoltà teologica avea ap-

provata la condanna inflittagli dal Papa, anzi impedita

sino una pubblicazione francese delle sue dottrine (i).

Certamente è assai doloroso per noi, che restiamo col

desiderio frustato di sapere con certezza e come e

dove e quando sia morto l'esimio Riformatore politico

ereligioso. Macotesto non è puntodannoso per la storia.

La quale, per buona fortuna, già possiede della vita e

delle opere di Marsilio patavino tanto, che basti per

raccomandarlo alla meditazione ed all'ammirazione

altrui.

(i) Vedi appendice N. IV.

''*'^
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Il mondo politico al tempo di Marsilio da Padova

La biografia di Marsilio, da me presentata come

sì potea meglio, dimostra la sua grande, e, quasi

direi, febbrile operosità negli avvenimenti politici

della prima metà del secolo XIV. A questa medesi-

ma operosità avremo occasione di dare in seguito

anche maggior rilievo. Ora leva annunziare che in

lui v'ha qualche cosa di più importante, ed è la

sua originalità, come filosofo politico. La quale ap-

Darirà manifesta, e, come speriamo, anco giusta, senza

detrazioni od adulazioni, considerando prima di tutta

•'ambiente politico che circondò la mente del Pado-

/ano. E quando dico ambiente politico, voglio allu-

dere al mondo politico in che si trovò, alle questioni

;he allora nella filosofia politica più si agitavano, al
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luogo dove nacque e s'educò, e agli scrittori politici

della sua epoca.

Facciamoci dal guardare iMarsilio in relazione al

mondo politico in che si avvenne. Nel suo tempo,

senza falle tempestose, si contendevano lo scettro

del mondo politico tre sovranità, la papale, la impe-

riale e la popolare. Gli storici, occupandosi del se-

colo XIV, mettono d' ordinario in mostra solo due

sovranità, la papale e la imperiale, in aspra e sel-

vaggia guerra fra loro. Della sovranità popolare non

tengono conto: stante che i partiti politici che allora

più si dilaniavano, e che ogni di più aumentavano

a danno dell'Italia, anzi di Europa, erane quelli dei

Guelfi e dei Ghibellini, gli uni e gli altri agognanti

a universale pacificazione ed unificazione del mondo

civile, con la differenza che i primi aspettavanla dal

Papato, e i secondi dall' Impero. f
Tanto più gli storici non badano pel secolo XIV

alla sovranità pcpolare, in quanto tutte le civili qui-

stioni che miseramente travagliarono i secoli XIII,

XIV e XV, cominciarono, a parlar vere, con due Papi

e due Imperatori, da prima nel secolo XI con Gre-

gorio VII ed Enrico IV il Grande, e di poi, ancor più

palesi, nel secolo XIl con Gregorio IX e Federigo II,

regnante nella Sicilia, e consigliato dalla forte intel-

ligenza di Pier delle Vigne (i). Aggiungasi ancora,

(i) Il Mussato, accennando ai Guelfi e ai Ghibellini,

scrive: fìcee cm'm a tempore. Friderici II vocabuìa duo iwiepava-
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che siccome esse quisticni civili, in cui il Popolo

senza dubbio prendeva! parte, spesso terminavano

col predominio di una delle due signorie, la papale o

la imperiale; cosi gli storici, pel tempo a cui allu-

diamo, hanno posto mente quasi del tutto alle due

sovranità del Papato e dell' Impero. I quali nati a un

h'ilia germina, seti pntius pestifera scismata pullularunt, atque

mucduerunl, q>tce sempcr ienuere Italiam inquietam. Ludovicus

fBav. ad fìlium, p. 5. Il medesimo ripete : Hist. Augusta lib. I,

rub. 3; ed ancora: De gestis italicorum post Henricum VII etc.

lib. I, rub. 5. — L'altro padovano Gennari anche accenna

alla origine de' Guelfi e Ghibellini allo stesso modo; « Durante

le discordie tra Federigo II ed Ottone IV entrarono in Italia

le maledette parti de' Guelfi e Ghibellini, che nel secolo

avanti in Alemagna erano suscitate ». Inform. istorica della

città di Padova, pag. LUI; ed. cit. — G. Villani osserva,

che la guerra tra il Papa e Federigo II crebbe con Inno-

cenzo IV, amico di Federigo, da semplice Cardinale. Al sapere

della sua elezione si turbò. Di ciò sorpresi i Baroni, che

gli stavano intorno, egli esclamò: « Non vi maravigliate, pe-

rocché di questa elezione abbiamo molto disavanzato, per lo

ch'egli era amico Cardinale, e ora ei fia inimico Papa ». Istorie

fiorentine. Voi. II, p. 88; Milano 1S02. — hiiporta da ultimo

ricordare, nel caso nostro, che Federigo II fu a Padova

l'anno 1289, e a Padova s'ebbe la scomunica da Gregorio IX,

che non potendo occultare, fece leggerla ai cittadini, chi

dice nel Salone della ragione, chi nel Prato della valle, ac-

compagnata da un'orazione in difesa, dettata e pronunziata

da Pier delle Vigne. P. Selvatico, Guida di Padova, Crono-

logia ; Padova 1869.
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solo parto, e perciò ben detti dal Gregcrovius fratelli

gemelli (2), non potettero avere né far mai avere pace,

spinti tutti e due dalla identica mira di aggiungere la

intera ed assoluta padronanza del mondo politico.

Benché nei secoli mentovati i due protagonisti

del teatro politico fossero stati sempre il Papa e T Im.-

peratore, pure non vi mancò il coro, il Popolo, che

ormai, più che contentarsi d'applaudire, cominciava

a lamentarsi, come per rivendicare i suoi diritti na-

turali e sociali. Del sicuro, finché il grande problema

del mondo politico facevasi consistere nella univer-

sale pacificazione ed unificazione; tale universalismo

dovea scorgersi di più facile attuazione nel Papato

neir Impero, anzi che nel Popolo. In mezzo al Popolo

la disparità di condizioni e tradizioni porgeva motivo,

più che ad universalismo, a particolarismo politico.

Sia anco vero che il grande problema politico d'allora

non comportava una soluzione a favore del Popolo,

da ciò non seguita che fra i termini di esso problema

s' era cancellato del tutto il Popolo. Lo Stato cristiano

non era lo Stato pagano. Se quest'ultimo si avea

come un tutto elevato, sopra degl'individui, e in cui

gl'individui sparivano; quel primo, cioè il cristiano^

almeno siccome concepivasi nell'epoca di cui parliamo,

si teneva come un tutto non soprastante, ma sotto-

stante agl'individui, e in cui gl'individui aveano a

(2) Denn das Papstum und das Kaiserthum sind sym-

patische Zwillingsgeschwister. Op. cit., Tom. VI p. 3.
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conseguirvi del bene. Il che vucl dire che il Popolo

non iscompariva nello Stato cristiane. Di qui la for-

mula politica, spesso ripetuta e da Papisti e da Im-

perialisti, quasi miglior soluzione al gran problema

politico, era questa : ^cn cìves frcpter consuhs, necjens

propter recfcm, sed e converso ccnsu/es propier civos, vox

propier genUm,

V'ha ancora d'altri fatti, e importantissimi al

nostro proposito. La lotta incessante fra Papato ed

Impero avveniva, se non sempre a nome del Popolo,

sempre col Popolo, in quanto che il Popolo sempre

la sosteneva, se non sempre la promoveva, e tornava

a suo vantaggio. Ancora il Rinascimento, che s'avan-

zava risoluto nel quattrocento, era, sotto aspetto po-

litico, lo spirito umano che riacquista la coscienza

della propria virtù e della propria libertà. Da ultimo

r Umanismo, altro fatto integrale al Rinascimento, an-

che sotto aspetto politico, consisteva in un nuovo e

vitale concetto della dignità umana, come ente razio-

nale. Cotesti due aspetti politici del Rinascimento e

dell* Umanismo ho tolto di peso, e pensatamente da

John Addington Symonds, che, Inglese, ha scritto con

fino giudicio, se non sempre letterario, sempre politico

della Rinascenza in Italia (i).

Ai fatti annunziati aggiungasi una quistione, che

allora occupava tutte le menti, e agitavasi nella

(i) Renaissance in Italy, Voi. \, Gap. I, Voi. If, Gap. II:

London 1880.

4
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teologia, nella filosofia e nella politica, da punti di

vista diversi; ed era la quistione tra il divino e l'u-

mano. Noi vedremo nell'altro capitolo come Marsilio

da Padova, con ingegnoso ed ardito accorgimento,

abbia saputo risolverla nella sua filosofia politica a

favore del Popolo, provando che il solo Popolo sovrano

era il vero centro del divino e dell' umano, fino allora

voluto cercare con grave danno o nel Papato, o nel-

r Impero. A tutti i quali fatti si unisca infine la storia

di parecchi nostri Comuni, retti a Popolo, o almeno

retti in guisa, che il Popolo, nella sua parte più in-

telligente, vi avea grado e voce ; e si vedrà chiaro

come per varie cagioni si venisse sempre al medesimo

effetto, all' effetto cioè della nuova sovranità popolare,

che dovea riconoscersi fra le altre due sovranità

papale e imperiale, e che col tempo avea a dirimere

il loro noioso e penoso conflitto.

Sui nostri Comuni al presente non insisto più

che tanto
;
perchè dovrò occuparmene allorché con-

sidererò Marsilio in relazione al suo paese nativo.

Ora continuo a considerarlo in relazione al suo tempo

in generale, e dico che le tre sovranità, la papale la

imperiale e la popolare, disputantisi lo scettro del

mondo civile, trovarono nel secolo XIV la loro incar-

nazione in tre grandi individualità storiche; le quali

sono Bonifacio Vili, Arrigo VII e Cola di Rienzi.

Bonifacio Mll combatte per la sovranità papale dal

1290 al 1302. Anche prima della conosciuta Bolla ^7/jw

.sjnc/jm avea manifestato in una sua lettera al Duca
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di Sassonia, da poco scoverta nell'Arcliivio vaticano (i),

il suo desiderio di voler sottoporre alla sovranità pa-

pale tutte le altre potestà della terra, a cominciare

dalla Toscana. Papa, come scrive il Villani a altiero,

crudele e superbo... e più mondano, che non richie-

I

-desse la sua dignitade (2)», presumeva sottomettere

principi e popoli, tutti all'autorità chiesastica.» La

dipintura che fa il Villani di Bonifacio è abbastanza

di colore oscuro. Dipendeva dal malumore dei Toscani

contro Bonifacio. 11 fatto però a cui allude è vero,

tanto più dopo il documento ora scoverto. Ma nel

secolo XIV non v'era nel mondo politico solamente

Bonifacio Vili a combattere per la sovranità papale.

Arrigo VII, al contrario, combatteva per la sovranità

imperiale, adoperandosi a promuoverla dal 1308 al i3i3.

Caduto miseramente, e incerto il trionfo per una

delle due sovranità, per la papale per la imperiale,

fassi in mezzo la sovranità popolare, sostenuta da Cola

di Rienzi dal Maggio 1347 al Dicembre del 1347.

La sovranità popolare giunge più tardi: dura più

breve : torna più burrascosa. È naturale, una volta

•che essa faceva le prime prove nella realtà della

storia. Bisogna per altro notare, per la verità dei

fatti storici, che della sovranità popolare s'era avuta

altra prova meno esplicita e solenne nel secolo IX,

(r) Vedi Kopp, Gesch. der eidgenòssichen Blinde ecc.;

Berlin 1862, dove trovasi la lettera di sopra annunziata.

(2) Istorie fiorentine, Voi. IV, pag. 119 ; Milano 1802.
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allcrchè si affermò generalmente che l' inccrcnazicne

papale di Carlo Magne a imperatore era successa

per VClcntà del pcpclc : acdamaiicm pcpuli. Da tutti ?

pori, a COSI dire, del politico corpo evaporava la so-

vranità popolare. Il che importava che tra i due

litiganti, Papato e Impero, cominciava un terzo ad

apparire, il Popolo, che se allora non godeva, ed ora

non gode, godrà per l'avvenire; cosi è giusta la so-

vranità popolare avanti all'esperienza e alla ragione^

e COSI è scaduta di diritto la sovranità imperiale, di

diritto e di fatto la sovranità papale.

In ogni modo volendo ora fare della storia e non

della politica, torno subito alla storia, e dico che

nell'epoca medesima come s'ebbero tre grandi indi-

vidualità storiche, Bonifacio MII Arrigo VII e Cola di

Rienzi, cosi apparvero tre grandi individualità scien-

tifiche, Tommaso d'Aquino Dante Allighieri e Marsilio

da Padova, sostenitori nella scienza il primo della

sovranità papale, il secondo della sovranità imperiale,

ed il terzo della sovranità popolare (i). Non si creda

M' Tra Cela e Marsilio, il primo in Roma sostenitore di

fatto della sovranità popolare, il secondo sostenitore di di-

ritto della medesima sovranità nei Dcfeiiscr pacis, v'ha, certo

differenza di tempo, in quanto che Cela nel 1847 e Marsilio

nel 1824 difendono le parti del Popolo. Ma è facile a inten-

dere eh' io non voglia dire che il primo abbia eseguito col

latto ciò che il secondo avea stabilito nel diritto, o peggio,

che il secondo abbia scritto ciò che fece dopo il primo. Tale-

corrispondenza non ho sognato di ^fissare. Io voglio dire
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eh' io acconci o travisi la storia secondo miei pre-

concetti principii. I fatti storici sono là pronti a prò-,

vare ciò che ho affermato, e sono qua in via di ri-

cordarli, alla breve, non potendo fare diverso, special-

mente per S. Tommaso e per Dante.

S. Tommaso, nella sua opera ^e regimine prìncìpum,

se non tutta, in molta parte sua (i), prova che ogni

dominio viene da Dio : <ìA Deo omm provenire dominium,

sicut a primo dominante (2); e che da DÌO viene un dop-

pio dominio, uno spirituale e l'altro temporale, a

imagine di due spade; delle quali la spirituale è

posta nelle mani del Papa, e la temporale nelle mani

dell'Imperatore. Siccome poi lo spirituale è superiore

al temporale, nella stessa guisa che il sole sovrasta

:alla luna, ed Aronne a Giuda ; così il Papa è superiore

all'Imperatore, e mediante la sovranità papale esiste

la sovranità imperiale. Di fatto. Papa Silvestro affida

a Costantino imperatore, dopo che si fu convertito,

il potere temporale. Dio stabili il Santo Impero Ro-

mano ex amore patrtcc, ex ^elo tusiiticc^ ex ^elo civilis

benevclenticc (3). DÌO, col mezzo del potere papale, che

solo questo : tutti e due, nel secolo XIV, furono sostenitori

della sovranità popolare, Cola nella storia e Marsilio nella

scienza. Forse cotesta mia dichiarazione poteva non farsi; ma
nella storia è meglio abbondare, che difettare in dichiarazioni

a scanso d'ogni equivoco.

(i) Vedi appendice N. IV.

(21 De reg. princ, Lib. Ili, Gap. I, Romx 1572.

(3) Ibid. Lib. Ili, Gap. IV.
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primum c.vterìs anteferiur (i), dispone anche dell'Impero

Romano.

Se Tommaso d' Aquino porge la filosofìa politica

della sovranità papale, Dante Allighieri presenta la

filosofia politica della sovranità imperiale con tutta

indipendenza; giacché desidera esser «parte per se

stesso », nò Guelfo né Ghibellino smoderato. Egli, nei

tre libri If^ monarchU. non vuole strettamente {strici.)

sottomettere a maniera dei Guelfi 1
' Impero alla

Chiesa, né a guisa dei Ghibellini sottomettere la

Chiesa all'Impero. Vuole co' Guelfi e co' Ghibellini

la monarchia universale, non nazionale ; si perchè

con gli uni e con gli altri ritiene che scopo del ge-

nere umano est pjx universalis ; sì perchè fa della

monarchia come unus princìpatus, et super omnes in tem-

pere ; e SI perchè crede il Romano popolo, l\cmanu$

pcpulus ad tmperiandum ordinatus fuit a natura (2}.

Riconosciute co' due partiti politici le stesse mas-

sime, si divide da loro, e fa parte per sé stesso in

questa maniera. Disconosce tutte le esagerazioni dei

Guelfi, e appena loro accorda che il Papa influisce

su la monarchia universale, eh' è l'Impero {est Impc-

riuin)^ con la sola grazia; la quale in cceh et in terra

benedictìo summi pcnlijìcis infundit (3). DisconOSCe ancora

(() De reo-, princ. Lib. Ili, Gap. X. -|

(2) De monarchia, Lib. I, Gap. II, VI. Lib. II, Gap. VII;

Liburni 1844.

(3) Ibid. Lib. Ili, Gap. II.

»
.
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mente ccn loro che l'Impero, fatto santo dalla bene-

dizione papale, è il sob centro della monarchia uni-

versale. Da ciò seguita che se il Papa ha il reggimento

I

spirituale, l' Imperatore dee avere il reggimento tem-

porale. Alla filosofia politica si conforma l'alta poesia.

Dante fa dire a Pietre, terribilmente sdegnato dalle

1 superne sfere, contro Bonifacio Vili:

ì

\' Fatto ha del cimiterio mio cloaca (i).

Il medesime Dante, innamorato di Arrigo VII,

suo ideale politico, fa dire a Beatrice :

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni,

Per la corona che già v"è sU posta,

Prima che tu a queste nozze ceni,

Sederà Palma, che fia giù agosta,

Dell'alto Arrigo, ch'a drizzare Italia

Verrà in prima ch'ella sia disposta (2).

E dalla poesia volgendoci di nuovo alla prosa,

seguitiamo a dire che il Papa dovendo pensare allo

spirituale e l' Imperatore al temperale, l' Imperatore

non è fatto dal Papa, ma da Dio: J)ependet a Dea im-

mediale (3). La Chiesa non crea lo Stato: non est causa

virtutis Imperii {é^. Alle vecchie obbiezioni dei Papisti

(i) Paradiso, Canto XXVH, 25.

(2) Ibid. Canto XXX, i33-i38.

(3) De monarchia, Lib. III, Cap. IL

(4) Ibid. Lib III, Cap. XH.
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che cioè la luna sia sottoposta al sole : che Giuda

subordinato ad Aronne : che Pietro padrone del cielo

e della terra: che Costantino donatore dell' hnpero al

Papa, Dante, Imperialista, risponde risoluto che il

paragone del sole e della luna non c'entra punto nel

fatto sociale: che la superiorità spirituale di Aronne

non è superiorità temporale: che Pietro ha le chiavi

del cielo, non della terra; e che Costantino non avéa

diritto a donare ciò che non era suo, e il Papa non

diritto ad accettare ciò che non gli apparteneva.

Tali sono i principii fondamentali della politica

"dantesca, principii che allora costituivano l'apoteosi

della sovranità imperiale, così come quelli deirAqui-

nate erano serviti all'apoteosi della sovranità papale.

E per quell'epoca, tanto agitata da lotte politiche.

manco forse lo scrittore che messe in evidenza i

principii fondamentali della sovranità popolare } No,

certamente. Marsilio da Padova, nella sua monumen-

tale opera del Xefenscr facis, fu il caposcuola della so-

vranità popolare.

Alcuni, discorrendo degli scrittori politici italiani

del secolo XI\', di Marsilio non si sono occupati (i)
;

(i) Giuseppe Ferrari, nel Corso sugli scrittori politici ita-

liani (Milano 18Ó2) nomina Marsilio da Padova, accennando

al Bavaro, senzi occuparsi della sua politica, pur tanto

favorevole ai suoi desiderii repubblicani. Ferdinando Cavalli,

concittadino di Marsilio , nella Scienza politica in Italia

(Mem. del R. Istit. Veneto i865-8i), non parla della scienza

politica del Padovano. Che maraviglia! Al merito degl'indi-
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ed altri l'hanno confuso con 1' Allighieri o con l'Ockam,

non badando a ciò che di particolare e di geniale, a

diversità degli altri due, si trova in lui a gran copia,

non senza diverse incoerenze, che sono retaggio del

tempo in cui scrive, insuperabili per ogni forte in-

gegno (i). Di Marsilio da Padova e di Guglielmo Ockam

vidui corrisponde così poco la fama, e in tutti i tempi e in

tutti i luoghi.-! Ne abbiamo già un esempio qui tra il Ferrari

ed il Cavalli, il primo tanto celebrato pel suo Corso sugli

scrittori politici italiani in un solo volume, e il secondo co-

nosciuto da pochissimi per la sua Scienza politica in Italia

in quattro volumi. E con tutto ciò confesso per dovere

•d'imparvcialità, che l'opera del Cavalli è da preferire a quella

del Ferrari. La prima, certamente, non ha i pregi d' una

•esposizione e critica vigorosa, com' è desiderabile in lavori

di simil genere. È un' opera fatta alla buona, come si trat-

tasse d'un racconto famigliare. Ma a pensare che nell'opera

del Ferrari si trovano giudicii spesso vuoti, più spesso as-

surdi, e quasi sempre esagerati, tu sei tentato ad anteporre

il procedere bonario del Cavalli al procedere chimerico del

Ferrari. Pel quale allego qualche prova, a non parere in-

giusto verso di lui. Parlando di Dante, non vuole accettare

« il suo vanto di essersi fatto parte da se stesso ». E sia, ma

perchèr Ecco il perchè, e lascio al lettore vedere se sia serio

storicamente e scientificamente: « Ma se egli fosse stato solo

si sarebbe perduto nel vuoto ; ne guelfo ne ghibellino, nes-

suna ira l'avrebbe agitato e avrebbe allegramente traditi i

capi delle opposte parti imitando i signori da lui ne sospettati

uè intesi» (Op. cit. 77),

d) F. Stahl, nella sua Storia della filosofia del diritto
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parlerò in seguite, a vedere ciò che v' ha d' identico

e di diverso fra i due gran filcscfi politici. Per ora

fermandomi a Dante e Marsilio, dico che tutti e due

vogliono la pace con l'Impero e nell' Impero ; se ncn

che, il Ficrentinc ed il Padovano tendono a tale fine

per via del tutto distinta. Il nostro valente storico,

P. Villari, paragonando Dante a Marsilio, crede che

questi, seguendo la medesima via, andò assai più

oltre (i). Ciò ncn è vero punto punto.

Marsilio seguita via affatto diversa, più moderna.

Dante ancora scolastico, vede nell' Impero la pace

universale, e va da Dio all'Impero, scorgendo in

questo il dite di Dio e della Provvidenza; Marsilio,

più moderno, va dal Popolo all' Impero, e vuole un

Impero elettivo, considerando questo come la vo-

(Trad. ital. pag. 62, Torino i853) confonde Marsilio con Dante

e G. Ockam ; laddove poco appresso (p. 74) fa di Marsilio

un filosofo repubblicano : il che non può atj'ermarsi dell' Al-

lighieri e dell' Ockam. — P. Janet, nella sua Histoire de la

science politiquc (Ed. cit. p. 498) riconosce in Marsilio delle

idee ardite e repubblicane, ma ne vuol fare non altro che

un comentatore delia politica d' Aristotile; e perciò nella

terza parte del Defensor pacis vede delle conclusioni singo-

lari (des conclusions curieuses), quasi impertinenti a tutto

il resto dell'opera. Le conclusioni, come si vedrà, più che

curiose, sono rigorose nell'opera di Marsilio. Nella quale la

politica d' Aristotile è sorpassata, in moltissimi punti tutt' al-

tro che accessoria

(1) Op. cit., Voi. II, p. 284.



MARSILIO DA PADOVA 59

lontà e il consenso de' cittadini : votuntas et ccnscnsus

civium (i). In Dante, ancora scolastico, domina il

principio d'autorità, salvo che questa, per la pace

universale, si desidera distinta in temperale e spi-

rituale : in Marsilio, più moderno, domina il prin-

cipio umano di libertà, che, m.anifestandcsi come

hcjistator Inimanus civilis ac fìdelis , deve risolvere i

grandi fatti non meno dello Stato, che della Chiesa.

Appo Dante, tuttavia scolastico, è la sovranità di Dio

che crea la sovranità dell' Impero, benché voglia

r Impero, quale ministre dei popoli : mìnisfer cmuium

procut dubio habendus est ; appo Marsilio, davvero pen-

satore moderno, è la sola sovranità popolare {/ejùta-

tcretn humanum, solam civium uuiversitatem esse), che crea

la sovranità dell'Impero per elezione (e/ect/onem a sotius

lejtslatorts expressa votuntate pendere), fino a dare al Po-

polo la facoltà di punire e deporre l' Imperatore, in

caso di violazione grave della legge.

Dante, in una sua lettera scritta ai cardinali italiani

nel i3i4, sette anni prima di morire, mostra chiara-

mente, stanco di sperare più nella sovranità imperiale,

di voler avvocare la causa della sovranità popolare (2).

E ciò nonostante Marsilio sempre si avvantaggia

non poco su Dante, per aver prescelta ben altra via

nel suo filosofare politico, non tenuta in nessun

(i) Le citazioni, per non ripeterle, si faranno nella espo-

sizione del Defensor pacis.

(2) Epistola IX, race, per cura di A. Forni; Livorno 1543.
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mede dal semme peata. La scvranità popolare cui

accenna Dante negli ultimi suci anni, è una semplice

intuizione passeggera: e ancera, eh" è più, sì riferisce

al scic popolo romano ; laddove la sovranità popolare

di Marsilio diventa un sistema: e, come tale, non

risguarda più il solo popolo remano, ma tutti i popoli

della terra, ciascuno nei propri confini sterici e geo-

grafici. E pensare che dalla lettera dell'AUighieri al-

l'opera importante politica di Marsilio del Defensor pacis

corrono appena dieci anni, essendo Tuna scritta il i3i4,

e l'altra 1324!

Il paragone da me fatto tra Dante e Marsilio potrà

in alcuno generare il dubbie, non forse io veglia al-

logare su troppo sublime piedestallo la statua di Mar-

silio. Ben altre. Io 1' he detto e le ripeto che non devo

essere un cieco ammiratore del Padovano. Si vedrà

quanto ciò sia da me lontano via via, e più e più

in une dei capitoli del mie lavoro. Per ora si avverta

eh' io non ho paragonato Dante poeta letterato e

scienziato con Marsilio, ma Dante politico con Mar-

silio politico. Da siffatto lato, pur solo che compete

a Marsilio, ho voluto, e anche dovuto chiarirlo di

maggior merito, e più moderno dell' Allighieri. Al

proposito il mio linguaggio può sembrare esagerato,

perchè si seno conferiti due scrittori ; de' quali per

uno la fama corrisponde al merito, e per V altro la

fama non corrisponde al merito. Che fare se queste

mondo spesso piccolo merito circonda di gran nome,

e più spesso concede a vero e grande merito piccolo
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nome, e talvolta tocca ad esso il perpetuo oblio? Nella

storia delTumanità avviene ciò che nella storia della

natura. Come in questa rimangono a lungo scono-

sciute, per nulla conosciute molte mirabili proprietà

di varie forze, che la compongono; cosi in quella,

\ cioè nella storia umana, non pochi individui, di vero

e molto merito, restano a lungo dimenticati, e per

sempre talvolta.

Rimettendoci frattanto in via. dobbiamo aggiun-

gere che Marsilio avendo, a differenza delTA qui nate

e deir AUighieri, sostenuta in politica la sovranità

popolare, questa caldeggiò in modo risolute e logico,

traendola alle più importanti conseguenze, da scrit-

tore politico, se non sempre da operatore politico. Per

ora non debbo esporre il 3)efenscr pacìs, dove iMar-

silio, da scrittore, espone la sua filosofia democratica.

Al presente mi contento d' accennare, e poscia di

provare, che nella sua opera geniale v' ha i principi!

massimi più importanti della moderna democrazia,

ciò è dire che nelT organazione e conservazione

dello Stato deve sempre dominare il fatto della

elezione : che la parte più valente del Popolo {vaUn-

ticrem ilìius partcm) deve rappresentare il potere le-

gislativo : che il potere legislativo quello è che crea

il potere esecutivo : che il potere esecutivo, a comin-

ciare dal primo potere, dal principe, deve regolarsi

sempre con la elezione; e che il potere esecutivo

mancando ai suoi imperiosi doveri, può venire dal

Popolo corretto, ed anco destituito.
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Ma lasciando ora da banda V uomo tecreticc, e

o-uardandc all'uomo pratico, debbiamo affermare che

Marsilio, anche da cotesto secondo lato, molto s'attenne

ai sommi princijDii della democrazia. Pervenuto a Roma

con Lodovico il Bavaro. questi avea, come bene avverte
(

il Gregorovius, due partiti a scegliere : o impadronirsi i

della corona imperiale contro il volere de' Romani, o

riceverla secondo il volere del Popolo (i). Scelse questo

partito, il più nobile, e vi fu consigliato da Marsilio,

che moltissimo vi cooperò con la sua efficace e in-

telligente attività. La coronazione fatta a Popolo d'in-

dole democratica, in gran parte opera del Padovano,

fu spettacolo nuovo e meraviglioso per Roma: e,

come tale, viene ricordato dal suo concittadino e

valente storico Albertino Mussato (3). Anche Antonio

Muratori accenna al medesimo fatto, osservando che

Lodovico «salito in Campidoglio, fece fare un'aringa

al popolo romano con una sparata di ringraziamenti,

di lodi e di promesse di esaltar Roma alle stelle (3) ».

11 Papa Giovanni XXIL temendo da Avignone la fu-

tura elezione da pprte del Popolo,^ mettelo in avviso,

e gli raccomanda di seguitare nella sudditanza a lui,

con la Bella Quamquam nobls del 3i Marzo 1327.

Né a tanto si fermò T opera del Nostro. A suo

luogo si mostrerà come la parte più originale del suo

(1) Op. cit.. Voi. VI, p. 167. 4|
(2) Vedi appendice N. \. Ludov. Bav. ad filium.

(3) Annali d'Italia, Voi. XU, p.,2f/); .Milano 1S19.
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^Defensor pacis, proprio originale per la sua epoca, ri-

sguardi la Chiesa. Al presente notiamo, seguitando

a considerare T uomo, e non lo scrittore politico, che

non solo nella incoronazione imperiale di Lodovico

volle rispettato il principio di elezione, sì anche nella

nomina dell'Antipapa. L'attività di Marsilio in tale

bisogna fu straordinaria, pur disgradevole ed eccessiva.

Da Vicario ecclesiastico della Città promulgò annunzi!

ed editti d'ogni maniera, affissati alle porte delle

chiese, spiegati al Popolo nelle piazze: dai quali dovea

-apparir manifesto, come scrive il Mussato, essere Gio-

vanni, sino allora detto Papa, uno Scismatico, un

Profano, un Eretico (Scìsmatìcum, (Bì-ophanum et ^reti-

cuin) il). I Papisti che a tali annunzii ed editti si oppo-

nevano, venivano trattati aspramente. Dicesi che un

superiore degli Agostiniani, che più ricalcitrava, e

voleva fare propaganda papale, fu gittate vivo nella

fossa de' leoni in Campidoglio.

Dovea riuscirsi alla elezione dell'Antipapa, avve-

nisse anche per forza, non per grado, in aperta con-

traddizione del medesimo principio di elezione, e con

brutta violazione dei diritti altrui! Marsilio, intelletto

ardito ed audace ancora, si curava poco delle momen-

tanee contraddizioni e violazioni. Curava molto d'at-

tuare un principio, che vedeva giusto e fecondissimo

per l'avvenire, il sociale principio cioè di elezione.

Di fatto l'Antipapa, nella persona di Fra Pietro da

(0 Lod. B:iv. ad filium Op. cit., p. 3. ed cil.
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Corvara, Abbruzzese, già ricordate, die il Muratori^

da buon cattolico, chiama grande ipocrita (i), fu c-

letto ed acclamato dal Popolo. Non venne nominato,

come altri ha scritto, per volere dell'Imperatore, né

tanto meno un tale ufficio si ebbe da Marsilio, che sole

si adoperò alla elezione di lui, partecipante senza

dubbie con lui alle nuove idee, e, vorrei dire, impos-

sibili per quel tempo.

(i) Annali d'Italia, Voi. XII, p. 208; ed. cit.
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La filosofia in relazione alla politica ne! secolo di

Marsilio da Padova

Il seccia decimoqaarto era simile ad una nucva

generazicne naturale. Come in questa ò tutto in

via di decomposizione e di composizione, quasi caos

che sta per venire al cosmos; cosi in quel secolo

tutto stava per decomporsi e ccmporsi, essendo in

lontana vista un novello cosmo scientifico e poli-

tico. E come ogni naturale decomposizione e compo-

sizione avviene tra forze, che si muovono in opposte

direzioni ; così nel secolo del nostro Riformatore la

decomposizione e composizione accadeva tra forze

mcventisi oppostamente.

Quali erano queste forze .^ e dove primieramente

si movevano? In seno della filosofia primieramente

si movevano, essendo allora la filosofia una scienza

eminente e influente su l'universo scibile. Le forze

5
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che vi si mcvevanc in opposte direzioni erano il di-

vino e l'umano, l'universale e il particolare. Il Cristia-

nesimo avea introdotto nei visceri della filosofia da

lungo tempo i due elementi del divino e dell'u-

mano, come per avere fra loro una qualche assi-

milazione e relazione mediante l'opera della scienza.

L' aristotelismo invece avea da poco insinuato nel

corpo della filosofia gli altri due elementi dell'uni-

versale e del particolare, anco per dovére la scienza i

discoprire tra loro una qualche combinazione e rela-

zione. Nella filosofia dunque si agitavano gli oppo-

sti elementi del divino e dell' umano, delT universale

e del particolare, che davano luogo a due problemi,

consistenti V uno nel cercare la relazione tra il di-

vino e rumano (i}. e l'altro la relazione tra l'uni-

versale e il particolare.

1 due problemi non considerando ora come si

siano svolti nella filosofia, è indubitato pel fatto

nostro che passarono dagli ordini teoretici della filo-

sofia agli ordini pratici della politica. Non si creda

ch'io voglia, come per forza, cacciare problemi a-

stratti teologici e metafisici nel campo tanto concreto,

quanto è quello della politica. Non sono io che voglio

cacciarli in esso campo. Tutt'altro. Fu il tempo, tutto

astratto nel sapere teoretico e pratico, che s'incaricò

non pure d' introdurre V astratto nel concreto, ma

fi
(0 Vedi il mio lavoro, intitolate: Il problema della filo-

sofia cristiana: Roma iSSi.
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eziandio, eh' e più, di trasformare il concreto in a-

stratto.

10 anzi devo affermare, con piena certezza di fatti

storici, che coloro che non s'intendono, o non vo-

gliono intendersi delle due relazioni tra il divino e

rumano, tra l'universale e il particolare, non possono

intendere nulla della politica del medio evo, che dava

gli ultimi aneliti di vita nel secolo di Marsilio da

Padova, cioè nel secolo XIV. \^(t\o altresì affermare,

e ancora con piena certezza di fatti storici, che il

transitare di essi problemi dal mondo speculativo

della metafisica al mondo applicativo della politica

fu, oltre a una necessità ideale delTepoca. una grande

utilità reale; attesoché le dispute tra il divino e l'u-

mano, tra l'universale e il particolare prepararono in

politica i tempi nuovi, e rovesciarono dai più pro-

fondi fondamenti l'edificio politico del medio evo. E
devo in ultim.o aflermare che la filosofia politica del

jnostro Onorande, nella sua parte più ingegnosa ed

originale, sta proprio qui : in una soluzione del tutto

nuova che egli dà in politica ai due problemi, che

ormai erano le due leve potenti, che movevano e

scuotevano la politica nelle scuole e nelle piazze,

nelle Corti del Papa e dell' Imperatore e nei Consi-

gli del Popolo. Veggasi intanto col fatto come e

quanto siano state giuste le mie affermazioni in

modo molto breve; che cosi comporta il mio presente

discorso.

11 Papato, che in tutte il primo evo dell'età cri-
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stiana, e in gran parte del niedic evo era state pcs-

sesscre esclusivo del divine, senza contrasti, e in

virtù di tale possesso s'era creduto assoluto padrone

del cielo e della terra, nel secolo Xlil e piìi nel se-

colo XIV comincia a perdere tale esclusiva proprietà.

Del quale fatto, ch'è importante, è causa il medesime

Papato, avendo assunto, a nome del divino, eccessivo

potere umano. L' Impero, dal canto suo, che fino al

secolo XIV avea partecipato al divino per opera del .

Papato, ora, cominciati i contrasti, per essersi il

Papato indebitamente umanato, domanda il divine

indipendentemente dal Papa, come un' immediata

partecipazione di Dio. Di qui che consegue .^ Ecco

che consegue. Il Papato, per lo innanzi proprietario

esclusivo del divino, s' era creduto il solo sovrano

legislatore e governatcre dell'universo, giusto perchè-

si credeva di possedere solo ciò che v' ha di asso^

lutamente vero nelle leggi umane; nel presente,

ccmiiiciato il divino a dividersi fra il Papato e l'Im-

pero, in quanto anche l' Impero cominciava a credere

d'averlo per conto proprio da Dio immediatamente,

onche T'Impero sentiva e voleva essere il sovrano

legislatore e governatore dell'universo. M
Di tal guisa diviene politica la quistione filoso^

i

fica tra il divino e 1' umano. Di tal guisa comincia'

a pensarsi, essere non solo la Chiesa un vicariato di

Dio, SI anche lo Stato essere un vicariate di Dio.

L' illustre professore Spaventa, considerando la po-

litica del medio evo, profond^ente nota: « Alla
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•esistenza della Chiesa, cerne governc di Dio sopra

la terra, come Papato e gerarchia, corrisponde la co-

scienza del divino nelle cose di questo mondo (i)».

Lo Stato, da parte sua, avvalendosi della medesima

coscienza, che esso ancora crede d'avere, fa del-

i
r Impero una gerarchia del tutto indipendente dal

Papato. L' Cmnis fcfjslas a 9.ieo di San Paolo è ora

I

interpretato a favore non solo dei Papi, ma eziandio

f
degr Imperatori. Se prima dicevasi che solo Pietro,

e solo il Papato, che succede a Pietro, è un vicario

I

di Dio, ora dicesi che ancora Cesare, e ancora T Im-

pero romano, che succede a Cesare, è un vicario di

Dio. Papi e Imperatori si credono gì' Iddii delT uni-

verso. 11 Papato e V Impero vogliono mettersi alla

pari; e la sommaria ragione è questa : che il Papato,

che dcvea contentarsi del divino, s'avea appropriato

-anche l'umano; e l'Impero, che dovea accontentarsi

dell'umano, per ragione e necessita dei tempi domanda

^nche per sé il divino.

Tali erano nel secolo XIV le forze in opposte

direzioni. Necessitava una risultante, ma questa non

poteva aspettarsi dal trionfo o del Papato o dell'Im-

pero, esclusivamente. Non del Papato, che essendosi

abbandonato nell' umano, avea perduto il divino, e

quasi da se scacciatolo; non dell'Impero, che avendo

preteso al divino, aW e.jo sclus dcminus, avea dimenti-

cato e spregiato l'umano.

(i) Saggi di critica ecc., pag. 285; Napoli 1867.
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Dante, che vuole essere « parte per se stesse «

sente il bisogno d' una risultante fra il divino e V u-

mano moventisi in opposte direzioni; ma non arriva

a trovarla. Anzi da siffatto lato, devo pur dirlo, e i

Papisti, su le orme di San Tommaso, e gl'Imperiali-

sti, su le poste di Dante, mostravano tutta la loro

impotenza, pur di logica astratta che allora era tante

di moda. I Papisti dicevano che tutte le cose d" un

medesimo genere, come sono gli uomini, dovendo

rimenarsi ad una suprema unità, questa unità deve

essere un solo uomo ; ma, da altra parte, non poten-

dosi il Papato ridurre all' Impero, è necessario ri-

durre r Impero (l'umano) al Papato (al divino). Dante,

Imperialista, che rispondeva ? « Bisogna distinguere,

egli osservava, nelle due persone di Papa e d'Impe-

ratore la qualità umana e la qualità papale o impe-

riale. Per la qualità umana si riducono a un mede-

simo tipo umano, ma per la qualità papale e impe-

riale sono termini irriducibili, e la loro riduzione ed

unità è mestieri cercarla di là da loro, in Dio (i) ».

Ma se la quistione politica fra Papisti e Imperia-

listi non risguardava il di là, si il di qua del mendo^

vedesi che Dante, con tutta la potenza del suo in-

gegno, accettava in politica, senza accorgersene, le

due direzioni opposte delle due forze, senza venire a

nessuna risultante. Difficile a credere, ma vero! Pa-

pisti e Imperialisti chiarivano il Papato e l'Impero

(i) De Monarchia, L. Ili, Cap. V.
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due termini irriducibili, e pure volevano ridurli in

una sovrana unità contro la medesima logica for-

male, ch'era la lor gradita beva. Tutti e duei partiti

politici ponevano il divino di là e l'umano di qua, l'uno

fuori del mondo e l'altro dentro del mondo; e ciò

nonostante presumevano di avvicinarli e di riconci-

liarli in questo mondo. Finché si sbizzarrivano nel

campo della scienza, manco male ; ma il maggior

male era che il loro questionare induceva sempre

nel campo della vita il sacrificio, si noti bene,

non dell'Impero al Papato, o del F^apato all'Im-

pero (che tra loro non potendosi ammazzare, si li-

sciavano); ma il sacrificio del Popolo, ora al Papato,

ed ora all'Impero.

Marsilio da Padova fa un nuovo tentativo, se non

logico, come vedremo in seguito, da tutti i lati, mi-

rabile senza dubbio, e non n.eno per quel tempo che

per l'avvenire. Egli cerca la risultante fra le due op-

poste forze non in una delle forze esclusive, ch'era im-

possibile: non in cielo, alla guisa di Dante, che non

ci entrava punto, ma in terra, ma nel Popolo, che con-

sidera come il mediatore tra il divino e 1' umano, o,

eh' è lo stesso, come la sintesi del divino e dell'u-

mano. Il Popolo è il vero divino, perchè Dio prima di

tutto rivelasi al Popolo, e in seno del Popolo, non

dell' Impero e del Papato, nascono le successive

determinazioni di cittadini e fedeli, di laici e chierici.

Il Popolo è anche il vero umano, giacché gli uomini,

come tali, in qualunque angolo della terra sono prima
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di tutte Pcpolc. Cosi per cpera di .Marsilio agi' Iddii

estinti, rappresentati dai Papi e dagli Imperatori, suc-

cesse l'umanità: ^ììs exiinciis, successit Jiitmanitas. Tra

queste parole non aggiungo il J>tv.///j, come oggi ripe-

tesi ; perchè allora non siamo al nostro tempo, che ;

vuole sostituirsi al 'le l)cum lau.-lanius il Tj humanitaìeni \

taudamus.

E Marsilio voleva ed ammetteva, oltre all'umanità,

Dio; e un Dio alla maniera dei teologi del medio evo.

Di fatto, quale è il Popolo, secondo lui, nel quale

ha luogo la fusione del divino e dell' umano ? È il

Popolo cristiano, credente in un Dio, allogato di là

dal mondo. Il Popolo cristiano, per lui, non è la co-

munità dei credenti e confidenti nel Papa (il che sa-

rebbe stato un far rientrare per la finestra chi avea

cacciato per la porta), ma la comunità dei credenti

e confidenti in Cristo : ccmmuniias credcntium et invc-

canlium noimn Christi.

Siffatta è la risultante che cava il nostro geniale

Marsilio dalle due opposte direzioni, risultante stori-

camente importante, a considerare le condizioni del

Popolo nel suo secolo : filosoficamente profonda, a

meditarla non con le lenti del misticismo : massi-

mamente feconda, dando un' occhiata a ciò che av-

venne dopo di lui nella Rinascenza italiana, nella Ri-

forma tedesca e nella Rivoluzione francese. Gli altri

scrittori politici del suo secolo sono le direzioni op-

poste. Lui è ciò che v'ha di più difficile e sublime

nella natura, nella scienza e n-^lla vita, la risultante;

è
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c la risultante nella sua cpera, come si vedrà, non

è un'istantanea intuizione, si un sistema.

Se cosi piace, possiamo ancor dire che laddove

gli altri scrittori del suo tempo rappresentano le

I

forze centrifughe, lui, più tosto unico che raro, è la

l forza centripeta. Infatti, i seguaci di Dante allonta-

nano l'Impero dal Papato, a nome della sovranità

imperiale. I seguaci dell'Ockam, altro solenne politico

' del secoio XIV, che debbiamo paragonare a Marsilio,

allontanano anche l' Impero dal Papato, a nome del-

l' evangelica povertà.

Tali forze centrifughe nella scienza politica cor-

rispondevano a capello con le forze centrifughe, che

porgeva la storia. Il Papato umanandosi, s'era sdi-

vinizzato, scordando il vero sentimento del divino, e

bruttandosi in mille modi, sotto aspetto religioso e

sociale. L' Impero, dal quale la scienza avea molto

sperato, storicamente avea pur esso date pessime

prove. Il divino invocato a suo favore, più avea a quello

nociuto che giovato, concorrendo a fargli perdere il

vero sentimento dell' umario All'Impero era quasi

avvenuto che volendosi sovrumanare, s'era soituma-

nato, imbestiato.

I raggi politici fugati ormai dai due centri del

Papato e dell'Impero, conveniva cercare un altro centro

di gravità, un altro ubi consìsiam, e cotesto ubi consi-

Siam fu il Popolo. Il quale nella filosofia politica di

-Marsilio da Padova diviene forza centripeta, da cui

divergono e in cui convergono le altre due forze
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centrifughe. La sua cpera prlitica fu un ardite ten-

tativo di conciliazione fra le contrarie ed estreme

scuole politiche. Alla quale opera vi fu preparato

per varie cagioni storiche e scientifiche, ma prin-

cipalmente per gl'influssi potenti, che esercitò in lui

il suo concittadino e conicuiporanec Pietre d'Abano, 1

il celebre Ccnci/uicr Jif/erenli.ìrum (i).

Marsilio era ammiratore di Pietro d'Abano, si

per le sue vaste dottrine filosofiche e mediche, e si

per le ripetute persecuzioni inflittegli dai preti a Pa-

rigi, a Roma ed a Padova. Di queste diremo tra poco,

a luogo più opportuno. Al presente accenno alle dot-

trine, e dico che Marsilio n'era cosi innamorato, che

il suo concittadino essendo partito da Parigi, a cagione

delle papali inquisizioni, egli seguitava colà a propa-

garle. Da medico, almeno ogni volta che esercitava me-

dicina, spesso le faceva sue. Da professore dell' Uni-

versità le raccomandava caldamente, e le spiegava

con sommo rispetto ai suoi discepoli. Fu lui il primo

che porse a copiare e meditare 1' opera del d'Abano,

intitolata Ccnciliatcr Jijferentiarum philosophcrum et prac-

(i) È notevole che Padova ebbe nel secolo XIV tre im-

portanti individui, di pochi anni distanti fra loro, forse i più

importanti che presenti la sua gloriosa storia : Pietro d'Abano,

grande filosofo e medico (n. i25o ad Abano, villaggio di Pa-

dova, m. i3i5 a Padova; Albertino Mussato, grande storico

e poeta (n. 1261 a Padova, m i33o a Chioggia in esilio);

Marsilio da Padova, grande filosofo politico (n. 1270 circa^

m. 1828 circa). ^
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cipue meJlccrum^ al SUO discepolo Giovanni Ganduno.

Questi, per la gran ventura avuta mercè del suo

maestro Marsilio, ne rende grazie à Dio : J)eo (jra-

tias (i).

Io certamente non devo accuparmi delle dugentc-

' dieci differenze, che concilia Pietre d' Abano in filo-

sofìa e in medicina nel suo Ccnciliatcr dijjercnliarum,

nò quistionare sul vero suo merito come scienziato

in medicina (2). A me importa notare una sola cosa,

ed è il metodo filosofico da lui seguitato. Per ciascuna

differenza di pareri contmrii da conciliare si passa

dal proporre la quistione alle opposizioni, e dalle

(i) Vedi appendice n. VI.

(2 II Puccinotti, impressionato delle sue dottrine antire-

ligiose, e dell'uso deirastrolop;ia in medicina, uso tenuto da

molti grandi in quel tempo, giudica il d'Abano con asprezza,

fino a dire che « nel Conciliator non si trova ombra di ori-

ginalità fuorché nelle stravaganze ». Storia della medicina,

Voi. H, p. 449: Livorno 1869. Invece lo Sprengel dichiara

il Conciliator diPferentiarum « opera molto interessante per

la storia della medicina scolastica » e ne arreca prove, eh' io

lascio, come per me non necessarie. Storia Pramm. della

medicina, V. II. p. 272; Trad. ital. Firenze 1840. Non solo in

Germania, anche in Francia s'è benevolmente giudicato il

Padovano. Gabriele Naudeau chiama il nostro Pietro : Philo-

sophus medicus, astrologus, mathematicus suae tempestatis

praestantissimus, ed il suo Conciliator liber insignis. De antiq.

et dignit. scholae medicae Parisiensis etc. Tom. I, pag. 44,

Moreau 1627.
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oppcsizicni alla risoluzione, eh' è quanto dire si

precede per i tre passi delia posizione, dell" oppo-

sizione e della composizione, passi oggi detti momenti,

da me appellati momenti categorici deLa tesi, dell'an-

titesi e della sintesi (i). Comunque vegliano appellarsi,

è certo che tutti e tre costituiscono il penettc me-
,

todo conciliativo in filosofia. E siccome il buon uso

d'ogni metodo dipende dalia buona conoscenza della

logica: COSI P. d'Abano, dalla prima differenza, rac-

comanda l'utilità e la necessità della logica, che di-

chiara con Aristotile : via e principio di tutti i metodi,

e parte organica della intera tilosofia, che ci difende

nella vita dai mali, e nella scienza dagli errori (^2).

Non si pensi ch'io, per aver prediletto in filosofia

il metodo conciliative, ora abbia vuluto fare più della

filosofia, che aella storia. Altra volta ho detto che

volevo fare della storia, ncn della politica. Ed ora

aggiungo che voglio e devo fare della storia, non

della filosofia. E facendo scrupolosamente della storia,

è positivo e innegabile che P. d' Abano, nel suo ca-

polavoro scientifico, si è condotto dal frontispizio fino

air ultima pagina da filosofo conciliatore.

(i) \'edi i mici quattro libri della Dialettica ; Firenze 1876.

(2) Logica omnium methodorum principium et viam ha-

bcns .. Logica est pars organica totius philosophiae, defen-

dens nos a malis in practicis, et a lalsis in speculativis.

Igitur grandi^ est logicce nccess^tas. Conc. diif. etc, pag. 4;

X'enetiis 048. V'ha anche nella Marciana di Venezia un'altra

edizione di lusso del 1474. j»
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Marsilio da Padova ammirava di preferenza nel

suo concittadino e contemporaneo quello spirito di

conciliazione, che pervadeva e compenetrava tutte

le sue dottrine filosofiche e mediche. Volle pure lui

essere in politica un filosofo conciliatore. Sino il titolo

ch'egli piglia nel suo capolavoro politico di JJcj'eusor

cacis accenna chiaro allo scopo di unire e non divi-

dere, di rappaciare e non di separare i centrarli pa-

reri. Le due appellazioni adottate da' due celebri Pa-

dovani, una di CcnctUator di/jerciilùrum, e l'altra di

Defensor pacìs, quanto alla sostanza, non si distin-

guono. Se non che, tutti e due vollero essere filosofi

conciliatori in modo serio, non da burla, a loggia di

certi nostri filosofi moderni, che, senza saper di logica,

credono conciliare tutte le opinioni, mozzando di là, ri-

cucendo di qua, come se si trattasse d'un abito o mal ta-

gliato sdrucito. Tutti e due i Padovani del secolo XIV

vollero essere conciliatori, e ripeto in modo serio, inda-

gando e affermxando ciò che v' era di positivo tra le

opposte opinioni altrui.

La serietà del metodo conciliativo di Marsilio si

par evidente anche dalle poche cose dette di lui. La

conciliazione, infatti, da lui tentata fra il divino e

r umano, che tanto divideva pensatori ed operatori

politici della sua epoca, non manca d' incertezze e

d' incoerenze, che si diranno a suo luogo, a non pa-

rere un cieco ammiratore di lui ; ma nessuno potrà

negare che sia seria, assai seria, chi la guardi e mediti

nel suo tempo. Nel medio evo agitavasi, com'è detto, un
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altre conflitto fra V universale e il particolare, ol-

tre a quello accennato tra il divino e l'umano. Bisogna

ancor vedere che seppe nel proposito pensare Mar-

silio, a differenza degli altri filosofi politici del suo

secolo.

L'Hauréau ha ben detto che il problema per ec-

cellenza della filosofìa scolastica tu su gli universali (i).

Lasciando da banda ciò che allora avvenne in filosofia,

osserviamo che in politica 1' universalismo si mani-

festò nei difensori della monarchia universale, voluta

a favore ora del Papaie dai Guelfi, ed ora dell'Impero

dai Ghibellini. Il particolarismo pur ebbe la sua

manifestazione storica nei varii Comuni del Medio

evo. Come tra il divino e Fumano si riusciva in po-

litica a direzioni opposte, lottanti fra loro ; così tra

r universale e il particolare si arrivava a contrarie

direzioni, tra loro in accanita e dolorosa guerra. An-

che qua, cosi come là aspettavasi fra le forze in con-

flitto una risultante. A difterjnza del conflitto fra il

divino e l'umano, i fatti politici, meglio che i principii

politici, si assunsero l'ufficio di prepararla a questa

maniera.

L' universalismo papale e imperiale, tentato più

volte sul modello dell' antico impero romano, e non

potuto attuarsi mai, tende a particolariz^arsi. Il Pa-

pato, veggendo ogni di più frustrata la speranza di

(i) Hist. de la philos. scolastique, Tomo ì, pag. 87 ;

Paris 1872.
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poter venire a supremazia universale, ncn meno spi-

rituale che temperale, si adopera ad assicurarsi un

ristretto potere temperale. Il Principato, dal canto

suo, lavora ancora per una signoria sociale mene

estesa; giacché la intersociale e universale rendesi

sempre più difficile. I Comuni, per contrario pos-

sessori particolari, aspirano a possedimenti più lar-

ghi e universali. Insufficienti a riuscirvi, e per di-

} visioni interne e per pochezza di forza, vengono meno.

e cadono soggetti al particolarismo più forte ed

omogeneo, già miziatosi dal Papato e dal Principato.

Ecco che nella storia la lotta fra V universale e il

particolare va decrescendo. Papi e Principi si con-

vincono che da indi in poi bisogna attendere ad una

universalità meno astratta e chimerica, cioè ad una

universalità, che non trascenda le particolarità dei

luoghi e dei tempi diversi. Cominciano i più a per-

suadersi, coi fatti alla mano, che bisogna rassegnarsi

a\V uròe e non pensare a\V eròe, al politicismo e non

più al cosmopoliticismo.

Non COSI avviene co' principii della mente. Tutta-

via dominano nelle scuole i principii politici dell'Aqui-

nate e dell'AUighieri, entrambi universalisti, a diffe-

renza solo che il primo aderisce all' universalismo

papale, ed il secondo all'universalismo imperiale.

Tutti e due si giovano dei medesimi principii astratti

a provare la bontà e la necessità della monarchia

universale, applicandoli in maniera diversa. Infatti,

SI nel terzo libro ^^^ reqìwinc principum di San Tom-
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masc, veramente del suo discepolo Tolomeo da Lucca,

e SI nel primo libro J)e mcnarchij. di Dante si ripetono

i seguenti principii : che il genere umano avendo un

fine comune ed unico, debbe avere un capo comune

ed unico ; che il governo del mondo meglio si rasso-

miglia a quello di Die, quando nel primo abbiasi un
j

solo principe; che il movimento planetario essendo

diretto da un scio motore, anche il movimento umano

deve sottostare ad un solo governatore : che come

l'essere produce l'uno, e l'uno il bene, cesi l'essere

umano, nella sua moltiplicità, deve tendere alFunità^

essendo l'unità radice del bene e la moltiplicità ra-

dice del male, quella cagione di concordia e questa

di discordia.

Lascio di parlare d'altri principii politici in sul

medesimo andare. Con tutti arrivasi ad una universalità

chimerica, perchè tutti principii astratti, applicati ad

una realtà che non li comporta. Negli universalisti

politici, a dir breve, si trova il difetto cardinale della

filosofia scolastica, ciò è dire un processo del tutte

formale, senza reale contenuto.

Guglielmo Ockam, benché particolarista in filo-

sofia, e tanto particolarista, che da lui venne dato

il colpo di grazia all' universalismo e tormalismo sco-

lastico; pure in politica è più tosto universalista,

s'intende imperiale e non papale. Perchè ì Perchè la

sua scienza politica, come vedremo, ha un valore ne-

gativo, non costruttivo. Col suo gagliardo ingegno, che

chiude all' avversario tutte le .vie a nuovi attacclii'
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vuol combattere nel Papa il potere imperiale, senza

badare ad altro. Tutti i francescani e i francescanti

della sua epoca ripetono a coro i suoi argomenti

contro il Papato, e fanno bene ; che nessuno, come

1

lui, possedeva la ginnastica dialettica. Ei però non

va di là dal combattere le pretensioni di Papa Gio-

j

vanni XXll, che giunge a chiamare cavillazioni ridi-

cole. Giovanni di Parigi, nel suo trattato 3)e pdestate

rejta et papali, che dovrò ricordare, cominciò a sentire

il particolarismo in politica; e in lui dovettero influire

senza dubbio le politiche condizioni in che allora

trovavasi la Francia.

Marsilio da Padova, anche nella disputa fra V uni-

versale e il particolare penetrata nella scienza so-

ciale mostrasi ingegno politico di primo ordine. Egli

non cessa d'essere universalista, anzi vuol esserlo

col senno e con la mano, adoperandosi con Lodovico

il Bavaro a far prevalere l'universalismo imperiale

sul papale. Era allora V universalismo politico un

ideale, da cui non potevano sottrarsi gli scrittori po-

litici, anco di poderoso ingegno. E ciò nullameno

neir opera del JJefenscr pacis tu non trovi più i soliti

argomenti astratti a favore della monarchia univer-

sale, qui poco fa accennati, e comuni così ai Papisti,

come agl'Imperialisti.

V'ha di più e di meglio anche da siffatto lato; il

che forma la originalità, se non pratica, teoretica del

Padovano. Come politico teoretico è più per l'avvenire

che pel presente, anzi, per una felice contraddizione,
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tutto per r avvenire. Cerne per la letta fra il divino

e r umano tende ad una sintesi conciliativa , e

questa sintesi la scorge nel Popolo , setto diverso

aspetto fedele e cittadino; cosi nel conflitto tra T uni-

versale e il particolare inclina ad una sintesi con-

ciliativa, e tale sintesi la pone anche nel Popolo,

concepito nel suo famoso libro quale hunuinus ìejistator,

da lati distinti universale e particolare.

Ora mi contento accennare che accanto alTuni-

versalismo politico serge senza fallo un particolarismo

politico, ciò è dire uno Stato, come organazione par-

ticolare e nazionale. E in che modc.^ Al presente non

dico il modo. Dico solo che l'universalismo politico di

Marsilio, a differenza del tomistico e del dantesco, è

concreto e non astratto, è storico e non fantastico;

e perchè concreto e storico sta in una suprema u-

nità governante , che non manca di varietà gover-

nate, rappresentate dalle varie popolazioni, conside-

rate nelle loro varie condizioni storiche, etnografiche

e geografiche. Egli non si occupa di coteste condi-

zioni, essendo il suo libro filosofico; ma le domanda

non una volta all'attuazione di ciò che chiama Regno,

all'uso d'allora, e Stato o Nazione, all'uso moderno.

L'universalismo politico di Marsilio, in altre parole,

non è come quello cristiano, ritenuto dall' Aquinate

e dair Allighieri, trascendente il particolare, ma im-

manente nel particolare, e perciò conciliato col par-

ticolare.

Marsilio, per me, è più meritevole che demerite-

d

À
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vele, non avendo del tutto negcìto l'universalismo po-

lico. Ed è meritevole e grandemente, non solo perchè lo

ha inteso nel modo accennato, ma anco perchè Puniver-

salismo politico del medio evo, a ben considerare la

cosa, non dovea negarsi, sì trasformarsi col tempo

nel diritto internazionale, messo allato al diritto na-

zionale. Non dico già che a tanto pensa il Padovane;

ma egli mirabilmente avverte la sintesi fra 1' univer-

salismo e il particolarismo politico, ancora perchè nel

J)efenscr pacis il mondo civile non più gira intorno al

pernio della sovranità papale o imperiale, si bene sul

perno della sovranità popolare. La quale, si noti, ha la

potestà di eleggersi il principe secondo i suoi bisogni

e confini particolari, e può anche deporlo, in caso di

violazione delle leggi civili particolari fatte ed accet-

tate dal Popolo. Come ciò possibile, senza presup-

porre nel suo libro uno Stato particolare, composto

alle particolari condizioni del Popolo, che lo forma e

lo conserva ? Il Villari ha creduto che il nostro Mar-

silio a tale concetto dello Stato non pervenga. È una

quistione che va risoluta coi fatti, e i fatti in prova

dei miei asserti si produrranno, come spero, evidenti e

indubitati. Per era mi bastava accennare cose, che

saranno svolte nella esposizione del Defensor pacìs.

-^
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La città ia religione e la università di Padova

all'epoca di Marsilio.

Oltre alle cagicni generali esposte fino ad era,

vi furono cagioni particolari, non lungi da Marsilio,

che influirono nell'animo suo dalla prima età, e lo

incitarono ad essere caldo e rigoroso propugnatore

nello Stato e nella Chiesa d' una dottrina del tutto

democratica, in opposizione a quella teocratica del

medio evo.

Quando Marsilio si partiva da Padova, questa

antica e illustre Città si reggeva a repubblica, come

Firenze, Pisa, Genova e varie altre città italiane.

A Padova s'era lungamente avuta la repubblica, una

prima dal ii83 al 123/, ed una seconda dal 125Ó al

1318. Nella seconda repubblica Marsilio vi si trovo,

nato, com'è detto, a Padova circa il 1270, e partito da

Padova circa il 1300.

Anche prima delle due epoche repubblicane or

I
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commemorate, Padova, antichissima Città, avea go-

dute dì molte libere instituzioni. Sin dal tempo del-

l'antica Roma « i Patavini, come scrive il Muratori,

furono fedelissimi alla Repubblica Romana, e nemici

della novità di Cesare (i) «. I Romani notavano d'or-

dinario in Livio un certo vestigio di Patavinità, che

se per i più consisteva in un difetto di dialetto, dal

quale non avea saputo liberarsi il grande storico,

per qualcuno, come per Asinio Pcllione, consisteva
.

anche in un manifesto repubblicanismo da lui prò- 1

fessato (2). Benché ^li studii critici moderni intorno

a Livio, come quelli del Weissenborn, del Nikolai e !

del Teuffel, non danno importanza alla interpretazione

del Pollione
;
pure l' aver potuto scorgere nella Pa-

tavinità liviana un fare alla democratica, significa

almeno che nei Patavini era tradizionale 1' affetto ed

il rispetto alle ordinazioni popolari. A voler crederei

in uno storico padovano, bisogna affermare che Pa-

dova « ha conservata la sua libertà illesa et incon-

taminata vivendo sotto forma di Repubblica per lo

spazio di mille seicento trenta quattro anni in circa,

che tanti scorsero dalla sua origine alla venuta di

Attila (3)».. I

(i) Dissertaz. sopra le antichità ital. Tom. HI, Diss. 32^;

Milano i832.

(2) Ibid. Tom. Ili, p. 082 nelle note. Vedi anche Lettera

d'un padovano cit. pag. 28-81.

(3) A Portinari, Della felicità di Padova, Lib. Vili, Gap. I;

Padova 1628.

É
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Lasciando da banda i tempi antichissimi di Pa-

dova, ò certo che ancor prima della penultima re-

pubblica (n83-i237) avea ottenute diverse concessioni

di libertà e d'indipendenza. Sin dal icqS s'era stabilito'

il carroccio, divenuto segno di padronanza comunale

e popolare (i). Dal ioo5 al 1143 P^idova si governò da

consoli, nominati a tempo. Nel 1172 s'innalzò nel

centro di Padova la Sala della ragione, la più ster-

minata sala pensile che esiste nel mondo, e che il

solo titolo è una grande rivelazione, riconfermata col

fatto di libere e indipendenti risoluzioni compiute

per lungo tempo sotto quella maestosa vòlta, e tra

quelle colossali mura.

Al presente volgendoci senz'altro all'ultima re-

pubblica padovana, stata al tempo di Marsilio (125Ó-

1318) , non possiamo fare di non ricordare alcuni

fatti importantissimi. Tra i quali sta senza dubbio

quello dei varii Consigli, che ne formavano l'organa-

zione governativa. Il primo dicevasi degli Anziani, com-

posto di diciotto individui, scelti fra i più intelligenti

e probi; il secondo appellavasi Minore, composto di

quaranta individui, e poscia di sessanta, parte nobili

e parte plebei; il terzo chiamavasi Maggiore, composto

prima di trecento individui, dipoi di seicento, e nel 1277

sollevato al numero di mille; il quarto si denominava

Comune, nel quale entravano tutti i cittadini, ma
riunivasi per casi rarissimi e di generale pericolo.

(i) Portinari, Op. cit , Lib. V, Gap. VI. Vedi anche Gloria,

Codice diplom. padovano, Dissert. p. IX; Venezia 1879.
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Siffatti Ccnsigli si raccoglievano nella Sala della

ragione, pensatamente così appellata; giacche in essa

avea a risolversi tutto ciò che tornava ragionevole

per la Città. La massima principale che predominava

nella elezione dei consiglieri era sempre questa: che

doveva scegliersi la parte più valente dei cittadini

(vaUniiorem partem civium)^ massima importante, per non

fare della repubblica un caos mostruoso, e che Mar-

silio fa sua, ripetendola spesso nel Q)efenscr pacis.

Tra i ricordi patavini, ancora acconci e splendidi

al nostro uopo, allego il fatto delle sontuose feste

pvcpUr Caduco maximam /iberL7fem,ce\ebVcitQ. dai cittadini

nel tempo stesso che Bonifacio Vili promovea il gran

Giubileo, come segnale di sovranità papale. Di tal

maniera si opponeva la sovranità popolare alla so-

vranità papale. La medesima sovranità popolare si

-opponeva alla sovranità imperiale, allorché in Padova,

per la morte di Arrigo VII, si promossero altre son-

tuose feste, con pubbliche processioni, luminarie e

riunioni popolari. Oltre a questi fatti particolari, v'ha

il fatto generale importantissimo degli Statuti pata-

vini; fra' quali si trova in primo luogo lo Statuto

repubblicano, viene secondo il Carrarese, e terzo il

Riformato.

A considerare siffatte condizioni civili e governa-

tive di Padova nei secoli XII, XIII e parte del secolo

XIV, s'intende bene ccm.e Marsilio mostrasse nella sua

opera del Defensor pacìs tendenze risolutamente repub-

blicane, con fare del Popolo la causa creatrice e
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conservatrice dello Stato. I fatti della prima educa-

zione non si dimenticano mai, e per essi T affetto è

profondo, talvolta eccessivo e nocivo. E senza di ciò,

« niente riesce più dolce ad un cittadino, che l'abbia

una volta gustato, quanto il poter influire sui destini

della sua patria, e avere parte della sovranità (j)».

Ma il nostre Illustre vuol fare del Popolo il

centro intorno a cui girano non solo i raggi dello

Stato, SI eziandio i raggi della Chiesa. Per lui il

Popolo è humanus lejìsiator SOttO doppio aspetto, e

•come untverstt.is civium, e come umversitas Jìdelium. In

questo secondo aspetto di considerare il Popolo sta

la sua grande novità scientifica. E pure da siffatto

lato la sua Città nativa gli avea pòrti forti incita-

menti ed esempli.

Padova al tempo di Marsilio avea accanto alla

(0 Sismcndi, Storia delle repub. ital. dei sec di mezzo,

Tom. IV, p. 178 ; Italia 1817. Vedi per le altre notizie al-

legate dell'ultima repubblica padovana il medesimo Sismondi,

Tom. Ili, p. 17-30. — Mussato, De gestis ital. post Henri-

cum VII Csesarem ; Venetiis i636. — Muratori, Rerum ital.

scrip. T. X, XIV; ed. cit. — Portinari, Della felicità di Pa-

dova, ed. cit. — Cappelletti, Storia di Padova; Pado-

va 1874. — Gennari, Annali della città di Padova; Bassano

1804. — Idem, Compendio della Storia di Padova, ms. della

Bib. civica. — Statuti del 1274 e del 1277, ms. della Bib. ci-

vica. — Gloria, Sull'epistole della repubblica di Padova ecc.;

Padova 1859. — Cortusii, De novitatibus Paduae ; Venetiis

i63ó. — Cittadella, Storia della dominazione carrarese, nei
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repubblica la religicne, rispettata anche gelosamente..

Le repubbliche del medio evo, a differenza delle an-

tiche, possedeano, siccome ha con giustezza avvertita

il Denina, due cose di proprio: «una specie di so-

vranità che sopra di esse ritenne un esterno poten-

tato, quale era ii Re di Germania... e T influenza che

la religione dominante avea nel governo politico (^i) ».

Or noi sappiamo qual era la vita civile di Padova

al secolo di Marsilio. Dobbiamo ancora sapere quai

era la sua vita religiosa, per intendere anche la

grande riforma da lui tentata in religione.

A Padova di contro alla religione del Cristo stava

la religione del Papa. La religione del Cristo era

amata da uomini di sincera fede, e propagata da
j|

ministri di Dio, animati da grande giustizia e carità..

La religione del Papa veniva caldeggiata da ministri

deveti a Roma, che si adoperavano e rimestavano

per dominii temporali e materiali.

Sant' Antonio, morto a pochi passi da Padova il

di 13 Giugno i2ji, sedeva capo tra i ministri di Dio.

Esercitava nella Città con la predicazione e l'azione

un influsso religioso moltiforme, potentissimo. Oggi

predicava contro la iniquità dell'avaro, e lo dipingeva

come colui che toglieva 1' uso dei beni agli altri per

primi capitoli; Padova 1842. — Lanzani, Storia dei comuni

italiani : -Milano 1882.

(i) Delle rivoluzioni d' Italia libri XXIV, Voi. II, pag. 428;

Padova 1822.^

fi
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ingiustizia, a se stesso per sordidezza (i). Domani

andava da Ezzelino, tiranno di Padova, e lo rampo-

gnava di crudeltà contro gl'innocenti, e d'ingiustizia

alle sante leggi della natura (2). Un altro giorno

esortava nelle chiese e nelle piazze alla buona ar-

monia i Guelfi e i Ghibellini (3).

La città di Padova, composta a repubblica, anzi

che contrariare siffatta religione promossa da San-

t' Antonio, appellato per antonomasia il Santo, la ri-

spettava e proteggeva. Tra gli Statuti del Comune

v'ha uno dei i5 marzo 1231 sopra i creditori e i debi-

tori, per regolare la loro scambievole giustizia, ordinato

e compilato a desiderio del Santo (4). S Bonaventura,

frate del medesimo ordine antoniano, dottore insigne

della Chiesa, ed amico di Dante, venuto a Padova

nell'anno i263 per la traslazione del Santo nella Ba-

(i) Sicut enim rapitur usus bcnorum aliis per iniustitiam,

sic rapitur eis gratuitorum per avaritiam. Polentonii, S. An-

tonii patav. serm, Serm. XUI ; Bononiae lySy.

(2) Cenacolo, Vita di Sant'Antonio, Lib. I, Gap. 22 ; Ve-

nezia 1788. — Giiyard, Hist. de Sant'Ant. p. 149; Montauben

1860. — Savioli, Thesaurus urbis paduance, pag. 61 ; Patavii

1682. - Per Sant'Antonio è da vedere anche : S. Ant^nii Pa-

tavini vita ab anonimo francese, scripta 1298; ms. dell'Anto-

niana di Padova.

(3) Gonzati, La Basilica di S. Ant. di Padova ecc, Voi. I,

p. 8 ; Padova i852.

(4) Gloria, La pietra di Vitupero nel Salone di Padova
;

Padova i85i.
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silica, vi fu ricevute con istracrdinaria solennità; nella

quale il Comune prese una principal parte (i). An-

cora, il Comune in due ordinamenti, uno del 12Ò4 e

l'altre del 1307, stabili dei mezzi pel compimento

della Basilica di Sant'Antonio (2). Appena che a Pa-

dova seppesi la santificazione di Tommaso d'Aquino,

altro dottore insigne della Chiesa, il 2 Gennaio 1824

si convocò il consiglio degli Anziani, e si stabili un

culto tutto particolare per S. Tommaso (3). Insomma.

la Città allora voleva e promoveva la religione del

Cristo, voluta e promossa da ministri dotati di spirito

santo, e che santamente conferivano al progresso

civile del Popolo-

Ma in Padova non mancavano ancora ministri de-

voti al Papa, dati a brutti delitti, agognanti a privilegii

strani, e promotori d' inquisizioni assurde e funeste.

Tra gli Statuti del Comune dell' epoca, cui noi

alludiamo, si trova uno tutto particolare per i delitti

dei chierici {I)e c/crìccrum waleficiÌH), promulgato nel-

l'anno i2S5, e ordinata in esso pur la pena di morte

{fxnam sjiijuiin^)\ cosi la Icro condotta s'era rilasciata

e depravata (4). Ne ciò è tutto. I chierici, come al

(i) Gonzati, Op. clt. Voi. I. p. 19.

(2) Ibid. Vcl. I. p. 2Ó.

C3) Culto di S. Tommaso d'Aquino in Padova, p 7, 27-29;

Padova 1S82.

(4) Gloria, Statuti del Comune di Padova, p. 267 ; Pa-

dova i85ó.
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sdito, credendo di dover essere guarentiti dallo Stato,

senza poi avere gli obblighi degli altri cittadini, non

volevano pagare imposte di sorta. Il Comune, stanco

da un lato delle nequizie dei preti, debole dall' altro

ad avere da loro le imposte, nel 1282 ordinò che chiun-

que uccideva un prete, veniva appena multato d'un

grosso, corrispondente quasi a tre lire odierne (i).

Abusi chiamano abusi, cosi come errori altri errori !

Il Papa Nicola IV, in cambio d'intervenire imparziale

paciere fra il Comune ed il clero, si condusse da

giudice implacabile contro la Città e la Università

di Padova, bandendo la scomunica contro i soscrittori

degli Statuti comunali, e ingiungendo ai professori

d'abbandonare il Ginnasio (2). Alla fine si venne ad

un accordo tra Papa e Comune, ma intanto non man-

cavano da parte dei ministri del Papa altri danni, e

molto gravissimi.

Anche a Padova esercitavasi la terribile Inquisi-

zione, terribile davvero per l'epoca in discorso. Io

arreco un solo esempio, e basta solo, ed è del se-

colo XIV. Pietro d'Abano, il celebre Ccnciliator dìf/c-

rentiarutn^ fu per ben tre volte accusato come eretico,

e travagliato dalla Inquisizione a Parigi, a Roma ed

a Padova. Quivi l'Inquisitore non contento di trava-

(i) Gloria, Controversie fra il clero e il comune di Padova

del secolo XIII ecc.; Padova i855.

(2) La condanna papale : Nicolaus Episcopus, trovasi

nell'Archivio civico di Padova, p. 117-120.
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gliarlo vive, giunse a perseguitarle mcrto. Nel i3i5 si

tesseva un terzo precesse centre lui a Padova Qui

merte nel medesime anno, a 65 anni dopo tante studio

a Cestantinepcli, a Parigi ed a Padova, e sotterrato,

si velie disetterrate per inveire e bruciare il cadavere

pubblicamente, e disperdere le ceneri al vento in

segno di maledizione papale. Cesi racconta Fra Tom-

maso d'Argentina, testimonio oculare (i). Non è vere,

come narra lo Scardecne, che cercato il cadavere e

non trovato, perchè fatto scomparire da chi sentiva

affetto per lui, si inveì centre la sua effigie, abbru-

ciando questa e non il cadavere, in segno di eterna

disapprovazione (2). Par vere che si bruciasse il ca-

davere, ed è poi certissime che il d'Abano morì,

pendente ancora il precesso dell' Inquisizione :/:'^//ì3?j/i/«?

jj/iuc Judicio mcriuus est (3}.

Cotesto racconto del fatto, senza giunte, è abba-

stanza eloquente. Marsilio, allora a Parigi, dovette

rimanere non poco esacerbate a sapere le insistenti

e rabbiose persecuzioni, che avvenivano per opera

dei Papisti nel suo paese native sin contro il cada-

vere del grande Padovane, che, come abbiamo pro-

vate, insieme con gli altri dotti del tempo ammirava:

(n Namque t^o fui prccsens quando in civitate Padusc

ossa sua prò bis atque aliis suis errcribus fuerunt combusta.

Vedi Tiraboschi , Op. citata Tom. \', pag. 299. Ronzoni.

Della \ ita e delle opere di P. d'Abano, p. 12; Roma 1878.

(2) Op. cit., Lib. II, Class. IX.

(3} Ibid. p. 201.
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tanto che a Parigi chiamavasi il Gran Lombardo (i).

Dovette ancora sapere che il Comune di Padova, per

generoso sdegno contro la religione dei Papisti, avea

due volte salvato Pietro d'Abano dalle ingiuste ac-

cuse deir Inquisitore, e permessala sua difesa da do-

dici savii della Città nella Sala della ragione (2).

Ma in quello che la condotta nobile del Comune

dovea ancor più affezionare Marsilio alle istituzioni

repubblicane, la condotta ignobile dei ministri del

Papa dovea sempre più convincerlo a dover stabilire

una dottrina contraria al papismo, senza però esage-

razioni, imitando il Gran Padovano, il Conciliatcr dìffe-

/v/;/Mrz//7z. Conciossiachè Marsilio non era uomo che con

metodo sccnciliativo presumeva negar tutto, tutto

affermare: cosa molto facile, da poltroni da min-

chioni. Il difficile è negare ciò che devesi negare, ed

affermare ciò che devesi affermare. All'assunto difficile

€ non facile egli si messe a rispetto della religione,

assunto da forti e nobili ingegni, e del quale avea

adocchiate le prime linee nella sua Padova.

Quivi se la religione del Cristo si rispettava, e

tornava mirabilmente sublime e benefica, la religione

del Papa si odiava, e riusciva miseramente vile e

funesta. Egli perciò mostrossi avverso alla Chiesa del

Papa, anche fino ad un certo punto, e favorevole d' un

(1) Vedova, Op. cit., Voi. I, p. 25.

(2) Sartori!, Histor. di Padova, p, 77 ; Padova 1Ó78. Ri-

porta copia del Decreto del Comune fatto ai 22 Maggio iSoy.
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mcdo risoluto alla Chiesa del Cristo. Fra i varii si-

gnificati delia Chiesa antichi e moderni, da lui arre-

cati, rigettò quello in cui sono presidenti il Papa

Romano e i Cardinali (fr.vsij/entes sunt ^apa. ^omanus et

Cardinales), ed affermò quello secondo la intenzione dei

primi che lo imposero [secunJum intenticnem primcrum

ìmponeìitìum), costituito dalla università dei fedeli cre-

denti e confidenti in Cristo: unìversitate JiJeiium cre-

dentium et invccanltum ncmen Clirisii. ^

Tanto più Marsilio non era disposto a negare

qualsiasi specie di Chiesa, in quanto che in Italia

il Popolo, di cui egli dcvea fare l'apoteosi in politica,

preferiva il partito guelfo, non nel senso, si badi be-

ne, di volere un Papato imperiale, ma nel senso d'a-

mare un Papato spirituale, come necessario e bene-

fico ancora nella vita presente. Nel quale senso ac-

cettavalo anche Marsilio, salvo che mal tollerava, per

ragioni che sì diranno, il veder chiamato Papa il

Vescovo di Roma; e per questo ho già detto che

negava la Chiesa del Papa fino a un certo punto.

Quando egli moveva da Padova, per non rivederla

più mai, il partito primiCggiante in essa era non di

Ghibellini, si di Guelfi, ma la costoro maggioranza

era pel secondo senso annunziato, in nulla contra-

riato da Marsilio. Il partito guelfo allora primeggiava

in Padova anche dal lato civile, ma anche da siffatto

lato predominava in un senso acconcio alle idee

politiche di Marsilio, ben avvertito dal mio carissimo

collega, e illustre storico Giuseppe de Leva. In un
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SUO sugoso scritto intorno agli Estensi osserva « che

Padova benché guelfa per odio al ferreo giogo del

Barbarossa e quello più inumano ancor patito in nome
di Federigo II, non riteneva del guelfismo che il bene

del reggimento a popolo, costituito in modo che vi

potessero avere grado e voce i più valenti ed auto-

revoli (i}». Da tutto ciò avveniva che a Padova il

guelfismo era tanto anticlericale e antipapale, che la

Città, come si è visto, contro gli abusi del clero

emanò ordini severi, troppo severi, e al Giubileo di

Bonificio Vili contrappose ÌQSÌC prcpt^r Taducc maximam

/ibertaiem.

Ed ora dalla vita politica e religiosa di Padova

ci volgiamo alla sua vita scientifica, vo' dire alla sua

Università. Questa cominciò, a quel che pare, nel 1222,

e venne in grande riputazione nel 12Ó4. Allora la

Città si mostrava larga dei suoi favori verso V Uni-

versità, perchè era una sua creazione. Anche quando

Padova non si resse più a repubblica, e passò sotto

la dominazione carrarese, Jacopo seniore assunse

l'obbligo di seguitare a proteggere l'Archiginnasio (2).

Vuoisi prima di tutto ricordare che in questo già vi

erano penetrati, ed era naturale, ordinamenti repubbli-

cani. Uno degli storici padovani, parlando delle con-

dizioni che allora godeva l'Archiginnasio, scrive : Con-

(i) Dante e Padova, Studj storico-critici. Gli Estensi ri-

cordati dall'Alighieri del De Leva ; Padova i865.

(2) Cittadella, Op. cit., Gap. VI. Vedi anche l'altro suo

lavoro: Petrarca a Padova e ad Arquà, p. 21; Padova 1874.

7
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sideravasi T Università degli scolari quasi una repub-

blica, governata con proprie norme e discipline :

sceglievansi a voti uno e più capi che sommamente

influivano nella conservazione dei diritti, alla intro-

duzione di nuove leggi negli statuti, ed all'andamento

delle cose scolastiche (i) ».

Allato alle influenze repubblicane del Comune

non mancavano le influenze chiesastiche del Papato.

Il mondo civile, in queir epoca, cosi presentavasi e

prcducevasi, ed io, imparziale, non posso, non voglio

e non debbo rappresentarlo e riprodurlo diversa-

mente. L'abbiamo già detto che nelle repubbliche

del medio evo influiva e molto la religione. L'epoca

era teologica. La politica e la scienza non potevano

non risentirne gl'influssi. Di qui avveniva che un

Vescovo presedeva nello Studio al conferirsi i gradi

scolastici: un Vescovo si adoperava nel risolvere le*

questioni fra rettori e professori: un Vescovo sor-

vegliava fra le due università dei Legisti e degli

Artisti.

Da Roma i Papi or accarezzavano, ed or tiran-

neggiavano lo Studio di Padova. Urbano IV e Cle-

mente VI allargavano i privilegi! per esso : Nicolò I\^

gli ristringeva per vendetta contro gli Statuti co-

munali. In generale il favore o il disfavore dei

Papi verso la Università dipendeva da questo: se

rinsegnamento dei professori piegava alle dottrine

(0 Grotto, Della univers. di Padova, ecc pag. X; Pa-

dova 18-41.
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:eolcgiche del medio evo, i Papi la favorivano; se

no, no. Dipendeva da quest'altro: se il Comune lar-

gheggiava in concessioni verso il clero, i Papi ne

ricambiavano la Università; se no, no. Dipendeva da

ultimo, per tacere d'altre cagioni, ancora da quest'al-

tro: i Papi, sdegnati verso le altre Università, so-

prattutto verso quella di Bologna, blandivano lo Studio

di Padova. A dir breve, la Università di Padova, così

come le altre Università d'Italia, e anche d'Europa,

nel loro esordire furono spesso, come richiedeva la

necessità storica dei tempi, in balia di Papi, Arcive-

scovi e Vescovi. Il che spiega il contrasto fra il vec-

chio ed il nuovo, tra il passato e l'avvenire nella

scienza da esse coltivata.

In tre altri miei scritterelii, risguardanti lo Studio

di Padova (i), ho dovuto negare un giudicio dell'il-

lustre Ernesto Renan, che ha fatto della scuola pa-

dovana una prolungazione degenereita della Scola-

stica (2}. Ho provato, e credo con buoni documenti

ed argomenti, che la filosofia padovana (e si sa da

tutti che allora la filosofia primeggiava e influiva su

tutte le scienze) fu da un lato inevitabile continua-

zione del medio evo, dall' altro anche ardimentosa

anticipazione dell'evo moderne. Fu, a corto dire, una

(0 Sopra G. Zabarella studio storico ; Napoli 1878. —
Intorno alla scuola padovana e alla filosofia morale prele-

zione ; Padova 1880 — L'università di Padova e i Gesuiti net

secolo decimosesto ; Napoli 1880.

(2) Op, cit. pag. 322.
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contraddizicne che stava per superarsi, procedente,

come si par dalle cose dette, dalle condizioni poli-

tiche e chiesastiche dell'epoca, e da altre ragioni, che

ora non ricerco.

La verità, per buona ventura, si apre strada col

tempo. Lasciando da banda la Germania, terra fertile

di lavori storici importantissimi (nella quale tutta

la nostra filosofia risorgente è stata giudicata con

altra equanimità), mi piace osservare che nella mede-

sima Francia è avvenuto che se Ernesto Renan neliSói

giudicava la nostra filosofia risorgente come degenerata

continuazione del medio evo (i), Adolfo Franck nel

1864 in essa scorgeva «sistemi distinti, originali,

concepiti con uno spirito metà religioso e metà filo-

sofico, metà scettico e metà credulo (2) », e Leopoldo

Mabilleau nel 1881 affermava che la scuola padovana

«non ha sognato punto di continuare una tradizione,

ma cercato di fondare una filosofia indipendente, una

libera scienza delle cose e dello spirito, che man-

cava ancora all'Italia, e che ella voleva donarle (3)».

Nel giudizio del Mabilleau v' ha dell' esagerato. Dal

Renan al Mabilleau saltasi dall'assoluta negazione

all'assoluta affermazione d' indipendenza filosofica a

Padova. La verità è nel mezzo, ben colta dal Franck,

(i) Ho segnato il i8ói, conforme alla seconda edizione da

me consultata.

(2) Op. cit. pag. 37, prima edizione del 1864.

(3) Étude Hist. sur la phil.de la renaiss. en Italie, p.88;

Paris 1881.
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ciò è dire che la filosofia padovana del Risorgimento

fu parte antica e parte nuova, parte dipendente e parte

indipendente, parte teologica e parte ateologica. Nella

filosofia reiteravasi la contraddizione che compene-

trava tutti i fatti del secolo XIV, posto tra due epoche,

runa contro T altra armata. Marsilio, educato a tale

filosofia nella Università di Padova, risentì, e non

poteva accadere diverso, gl'influssi di essa ; e si ve-

drà allorché diremo delle incertezze e delle incoe-

renze della sua filosofia politica.

A me avanza, prima di chiudere questo capitolo,

ricordare un altro fatto universitario di molta impor-

tanza pel mio subbietto. Pei che si ritrovarono in

Italia le Pandette di Giustiniano nel 1150, e dopo il

celebre Decreto di Graziano del ii5i, nacque nelle

università italiane, soprattutto in quella di Bologna,

aperto conflitto fra i Pandettisti e i Decretisti, ap-

pellati ancora Legalisti e Canonisti (i). I Pandettisti

avendo un culto devotissimo per la restaurazione del

Diritto romano, in origine imperiale, caldeggiavano

la indipendenza dello Stato dalla Chiesa per le cose

temporali. I Decretisti, al contrario, rispettosi del

Diritto canonico, in origine papale, difendevano la

supremazia della Chiesa su lo Stato fino nelle cose

temporali. Lungo sarebbe a dire di siffatto conflitto,

(1) D. Manin, Le pandette trad. secondo la raccolta del

Pothier ; Venezia i823-i832. Remissarius, seu Commentarius

in Gratiani Decretum ; Lione i55o.
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a ben considerarlo in sé stesso, e nelle conseguenze

politiche.

È certo che Imperatori e Papi, per opposto fine^

promovevano la lotta nei professori delle varie nostre

università; e promossa, non fermava più mai. « L'usa

del diritto remano, osserva bene il Coppi, fu favorito

da tutti quei principi che nutrirono idee di dominio

universale, non solo perchè coerente alle loro mire di

assoluto impero, ma anche perchè disponeva in favore

di essi r animo del popolo italiano, che era sempre

trascinato dalla seducente speranza di vedere restau-

rato l'antico impero e ripristinata la civiltà romana (i). »

Anche negli Statuti delle repubbliche italiane, come

Firenze Pisa Genova Venezia e Padova, esercitava un

continuo e potente influsso l'antica legislazione ro-

mana (2). I Papi, dal canto loro, non contrariavano

Tuso delle romane leggi, sperando di trarle un giorno

a loro prefitto; ma desideravano e imponevano di

preferenza, ed era naturale, il rispetto dei canoni

chiesastici.

Quanto a Padova gli storici di essa ricordano che

Bonifacio Vili, nell' anno 1298, mandò ai professori del-

l' Università il sesto libro delle Decretali da lui pubbli-

cato, raccomandandone lo studio nelle scuole. La

raccomandazione, allora, giunse ascoltata
;
giacché

(1) Le università italiane nel medio evo, pag. 23 ; Fi-

renze 1880.

(2) Cittadella, Op. cit., p. 9.

I
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diversi prcfesscrì, uniti al popolo padovano, erano irri-

tati contro Arrigo VII; tanto che nel 1313 si ribella-

rono air Imperatore; e questi se ne vendicò privando

lo Studio di molti privilegii nel conferimento delle

Lauree. Ancora, per Padova gli storici dell'Archigin-

nasio ricordano che quando sorgevano quistioni di

giurisdizione tra Imperatori e Papi, gli uni e gli altri

' si rivolgevano all' avviso dei professori universitari!.

Cosi, l'Imperatore Enrico Vili nel secolo XV, Papa

Gregorio X nel secolo XIII, si rivolsero, per quistioni

giuridiche, ai professori padovani. Noi abbiamo già

detto che il medesimo Lodovico IV, prima di muovere

per Roma contro Giovanni XXH, gli faceva sapere in

Avignone che la lite sorta fra loro volea affidarla ai

primi giuristi delle varie università italiane. È da

ultimo da por mente, ad essere storici imparziali,

che il contrasto fra Pandettisti e Decretisti era più

forte nella Università di Bologna, e la peggio, nel

contrasto, toccava d'ordinario ai Decretisti. Di che i

Papi sdegnati, facevano buon viso alla Università di

Padova, e verso questa, a dispetto di quella, largheg-

giavano in favori, pognamo che ciò non era una

norma costante, com' è provato a evidenza dagli ac-

cenni storici fatti in questo capitolo (1).

(i> Perle notizie soprallegate della Università patavina si»

legga Facciolati, Fasti Gymn. Patav.; Patavii l'jSj. Ricco-

boni, De Gymn. Patav.; Patavii ijqS. Colle, Fasti gymn. pa-

I ta\ini; Patavii 1841. Grotto, Cenni ed iscrizioni dell'università

di Padova ; Padova 18.^1.
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Al presente concludendo affermiamo che la lotta

universitaria fra Pandettisti e Decretisti, dalla quale

dipendevano spesso i destini dello Stato e della

Chiesa, influì non poco negli scrittori politici de' tre

secoli XIII, XIV e XV. La opposizione universitaria

fra Pandettisti e Decretisti era in fondo in fondo

opposizione tra sovranità imperiale e sovranità pa-

pale. Per cagion d' esempio se Dante, con la sua po-

litica imperiale, tolse molto dai Pandettisti, S. Tom-

maso, con la sua politica papale, seguitò non poco i

Decretisti. Se Dante traeva stimolo ai suoi pensieri

politici nell'Università di Bologna, dove predomina-

vano i Pandettisti; S. Tommaso avea dovuto animarsi

alle sue dottrine politiche nella Università di Pa-

rigi, dove primeggiavano i Decretisti.

Rispetto a Marsilio da Padova abbiamo due fatti già

ricordati nella biografia (Cap. I.): il primo, ch'ei mostrò

inclinazioni pel diritto romano nella sua città nativa,

esitante ad esercitare la professione di medico o di

avvocato; il seconde, che si fermò alquanto, come

sembra, ad Orleans, ócxe si coltivavano studii del

giure romano, non tollerati dai F^api a Parigi. Sono

questi due fatti, se non certi, probabili, che spiegano,

aver lui tendenze tutt' altro che contrarie all'impe-

rialismo de' Pandettisti. e tutt' altro che favorevoli

al papismo de' Decretisti. Bisogna, per altro, confes-

sare che Marsilio non si lasciò guidare nò dai Pan-

dettisti, né dai Decretisti esclusivamente. Egli aspi-

rava in politica, almeno come scrittore, se non come
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conduttore del Bavaro, di salire più alto, ad una

unità superiore ai primi e ai secondi; e tale unità la

scorgeva nel Popolo sovrano, che, come essere na-

turalmente sociale e religioso, riassumeva e ricom-

poneva ad armonia, secondo lui, le giuste e migliori

esigenze si dei Pandettisti e si dei Decretisti.

Ma ciò ed altro si farà manifesto con la esposi-

zione del 3)3fensor pacis. Alla quale noi ora poniamo

mano. E crediamo ben opportuno, dopo aver mirato

Marsilio in relazione ai fatti più importanti, che lo

circondarono nel suo tempo e nel suo luogo nativo.

T^





CAPITOLO V.

Scritti politici minori di Marsilio e introduzione al suo

scritto politico maggiore del Defensor pacis

Tre scritti politici abbiamo sotto il nome di Mar-

silio da Padova; e ciò sono: ^e translaiione imperli —
^e turisdicticne tmperatoris in causis matrinicniatibus — ^e

potestate imperiali et papali, seu 3)efensor pacis. Di questi

tre scritti politici l'ultimo, il maggiore, richiamerà la

nostra attenzione, e ce ne occuperemo lungamente.

Ricorderò il solo scopo degli altri due minori.

Lo scritto 3)e iranslatione imperii consta di dodici

capitoli, non molto lunghi (i). In esso Marsilio si pre-

Ci) Vedi la collezione citata del Goldast, Voi. II, p. 147-153.

In un' altra collezione di scritti politici dei tre secoli XIII,

XiV e XV di Simone Scaradio, trovata nelle due biblioteche

dell' Antoniana e del Seminario di Padova, intitolata: De

iurisdictione auctoritate et prseemin. imperiali ac potest. ec-
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pene di mostrare, con la storia alla mano, come

l'impero romano «sia passato dai Romani ai Greci,

dai Greci ai Francesi, e da ultimo dai Francesi in

Germania (i). » Anche con la storia voleva provare

la legittimità dell'impero romano germanico, con una

critica storica, s'intende, molto superficiale, come

allora si possedeva. Come che sia di ciò, importa

osservare che nel suo piccolo scritto storico di poli-

tica riconferma le sue intenzioni contrarie al Papato;

le quali poi dimostra in tanti modi nel suo grande

scritto del Defensor pacis, dove, a ver dire, non manca

anche molta storia. Concludendo lo scritto esclusiva-

mente storico dice, che, passato in Germania il Ro-

mano Impero sotto Leone Vili, Gregorio V affidò la

elezione dell'Imperatore Romano a sette Principi di

Germania, e che per semplice solennità, non invero

per necessità vuoisi coronare dal Vescovo di Roma:

ad sclcnnitatem, non quìdem prcpier iiecessitaiem aliquam,

per llomanum episccpum coronandiim (2). Il che prova in

modo chiaro che Marsilio voleva ridurre a minimo

valore, appena ufficioso, l' influsso del Papato, 0, me-

cles.; Basileae 1564, si trova anche il trattato di Marsilio : De

translatione imperii, p. 224-237. In pie dell'indice è avvertito

che altri trattati di Marsilio (e nominasi, così scritto, il solo

Defensorium pacis), verranno riportati in altro volume, che

non ho rinvenuto in nessuna delle biblioteche di Padova e

di Venezia.

(i) De trans, imp. Gap. I.

(2) Ibid. Gap. XII.
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glie dell'Episcopato su l'Impero (i). In sul limitare

della Traslazione dell'Impero si trova una distinzione

importantissima intorno al concetto dell'Impero, o

Regno, della quale ci gioveremo nel J)efcnscr pacis.

Innanzi di lasciare il lavoro politico in discorso,

devo notare tre cose : La prima, che sebbene esso,

come storia, non abbia importanza; pure è utile a

intender meglio lo scritto del defensor pacìs. La se-

conda, che il libro Xs transtatìonc imperli succede, e

non precede al libro del Defensor pacis. In quello è

nominato due volte il Defensor pacis, nel primo e nel-

r ultimo capitolo. Nel Defensor pacis è promesso lo

scritto De iranstatione itnperii. Ciò nonostante il Gol-

dast, forse inavvertentemente, per la Traslazione del-

l' Impero segna l'anno 1313, e per la Difensione della

pace Tanno 1324. La terza cosa a cui bisogna badare

è, che tanto nella collezione del Gcldast quanto in

quella dello Scaradio, si trova uno scritto politico,

avente il medesimo titolo De transtaiione imperii, attri-

buito a Rodolfo Colonna, e al quale accennerò in

seguito. Qualcuno , senza por mente al differente

modo onde è trattato 1' argomento dal Colonna e da

Marsilio, e senza badare che questi sin dal primo

capitolo della Traslazione delT impero nomina l'opera

(i) Marsilio ogni volta che nel Defensor pacis nomina

il Papa scrive: Episcopum Romanum vocatum Papam, con-

vinto che r Episcopato e non il Papato è d' instituzione

divina. Il che dopo si è ripetuto appuntino dai sostenitori

della Riforma tedesca.
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del Colcnna, ha dubitate ingiustamente dell'autenti-

cità dello scritto minore del Padovano.

L' altro scritto minore JJe iurisJtcticjie tmperatoris

in causìs matrimonialtbus, fatto in occasione del divorzio

d'una figliuola di Lodovico il Bavaro, è una risposta

che Marsilio porge, consultato in tale faccenda. Il

Meyer, senza aggiungere altro, contentasi di affer-

mare « che l'autenticità di tale trattato sembra molto

dubbiosa (0. »

Al proposito vuole osservarsi che sotto il nome

di Guglielmo Ockan si trova un trattato, col medesimo

titolo * J)e lurisdtctiQìic tniperaicris in causìs matritncnia.It-

btis (2). Il trattato di Marsilio, preceduto da un De-

creto di Lodovico imperatore su lo scioglimento del

matrimonio, è segnato nella collezione del Goldast

con r anno 1348 ;
quello dell' Ockam, senza avere

nessun .Decreto, porta l'anno 1342. Su le date de' due

scritti politici, identici nel titolo e nello scopo, è da

badar poco; non perchè noi non vi annettiamo grande

importanza, ma perchè il medesimo Goldast, a quel

che pare, vi ha poco badato, più tosto non ha po-

tuto sempre conseguirle esatte. Noi sappiamo orma

che non sappiamo con certezza l'anno della morte di

Marsilio. Sembra, per altro, incredibile che sia vis-

suto sino al 1348. Quanto all'Ockam si sa con certezza

(1) Opus. cit. p. 18, in nota.

(2)11 trattato dell' Ockam trovasi nel Goldast, Voi I,

pag. 21-24; quello di Marsilio aiìcora nel Goldats, Voi. II,

pag. i38j-i39i.

'i

ì

1
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che mori a Mcnacc, probabilmente fra l'anno 1347 e

J350; perciò la data del suo trattato, 1342, può stare.

Per quella di Marsilio v'è ancora da osservare que-

sto: che Lodovico, morto nel 1347, non poteva de-

cretare nel 1348, salvo che sia un Decreto anteriore

alla sua morte. Nel Goldast pel Decreto manca la

data affatto. Comunque sia, basta aver di volo notate

1 simili cose, come per provare che dalle date, cosi

come si trovano nella collezione del Goldast, non è

a cavare nessun costrutto.

A me ora importa accennare che i due trattati,

per ragioni intrinseche, ponno attribuirsi probabil-

mente ai due contemporanei, Marsilio da Padova e

.Guglielmo Ockam. È sufficiente attendere al risultato

ultimo cui arrivano, del tutto diverso, secondo il te-

nore diverso de' due scritti. Il titolo e l'argomento è

il medesimo: l'occasione di scrivere la medesima. Che

trovasi di non medesimo in essi .^ Ecco: L' Ockam
insiste a provare per legge divina, cavata dalla Scrit-

tura, che non v' è impossibilità di sciogliere matri-

monii e di contrarne altri, anche tra fedeli e infedeli,

ogni volta che vi sieno gravi ragioni; e Marsilio insiste

più e più a dimostrare che le quistioni matrimoniali,

per lo scioglimento e collegamento, devono trattarsi

e sentenziarsi dal potere coattivo dello Stato, non dal

potere curativo della Chiesa. Dico pensatamente coat-

tivo e curativo; giacché per Marsilio la Chiesa, come

si vedrà, ha ufficio di medico, non di giudice, eh' è

quanto dire cura con salutari consigli ; laddove le
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State, per lui, e solamente lo Stato condanna con

mezzi coattivi.

Lasciando ciò da banda, mi preme osservare

che dai due piccoli trattati or mentovati appare, oltre

alla differenza dinotata (Cap. Ili), un' altra ne' due

gran politici del secolo XIV. G. Ockam, in politica,

vuol rimanere tra i limiti della Chiesa, combattendo

gli abusi della Chiesa con le medesime armi delta

Chiesa, cioè con principii e fatti raccolti dalla tradi-

zione orale, e massimamente scritta dal Cristianesimo.

Marsilio da Padova, in politica, vuol penetrare ancora

nelle assolute esigenze dello Stato, sorretto da prin-

cipii e fatti indipendenti dalla religione. Di altre dif-

ferenze precipue tra i due pensatori si dirà, dopo

aver accennato agli scritti politici del celebre filosofe

e teologo Guglielmo Ockam.

Intanto passiamo dagli scritti politici minori di

Marsilio al suo scritto politico maggiore, al suo iJc-

Jenscr fjcis. E in prima è da osservare che il titolo di

J)efenscr pacis, ripetuto in tutte le edizioni (i), è ad

(i) Per le prime edizioni del Defensor paciSy che qui giova

ricordare, può consultarsi: G. Cave, Op. cit. Voi. II, Appen-

dix. p. 26 — P. Bayle, Op. cit. Tom. Ili, p. 379 — S. Riezler,

Op. cit. p. 193. S. Riezler con sollecita diligenza, come al

solito dei Tedeschi in lavori di simil genere, ricorda ancora

dei manoscritti e delle traduzioni del Defensor pacis. Quanto

a me credo necessarie due cose: una, che le edizioni dei

Defensor, che prime apparvero, sono quelle degli anni 1492,

i522, 1611, 1623, di Francfcrl 1492, di Basilea 1J22, di Annovia 1611.
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esso bene appropriato, se pongasi mente alle condi-

zioni del secolo XIV, e allo scopo che 1' autore si

proponeva. Allora, fra tante discordie civili e religiose,

gli onesti e grandi ingegni andavano di conserva

neir invocare pace in mezzo agli uomini. Dante e

Petrarca invitavano tutti a pace universale e per-

petua. L' apostrofe « ahi, serva Italia » nel canto di

Sordello ; e la canzone « Italia mia » contengono la

stessa battuta, data su le medesime note dai due

grandi maestri di rimata melodia.

di Francfort 1023; e l'altra, non notata dagli autori men-

tovati, consiste in notizie raccolte a Padova, a Venezia ed

a Firenze. Per Padova, trovasi il Defensor pacis nella Bib.

Universitaria (Collezione di M. Goldast più volte citata); i UcV^i
nella Bib. Antoniana in un bel volume a parte, con prefa-, ^j^ i ^3ir^
zione Licentii Evangeli sacerdotis, che finisce così: Anno| C k^^/v^

domini MDXXII, senza paese e senza data nel frontispizio; e/

nella Bib. del Seminario in altro volume a parte del i522,

senza nome del luogo e del tipografo. Per Venezia, nella

Bib. Marciana esistono due edizioni del Defensor pacis, una

del 1492 di Francfort, e l'altra del i522, data che s'è raccolta in

line della prefazione di Licentii Evangeli Sacerdotis; che

nel frontispizio manca data, paese e tipografo. Per Firenze,

nella Bib. Nazionale si trova una traduzione manoscritta

del Defensor pacis, compiuta del tutlo. Siffatta notizia, trovata

in un ms. della Biblioteca Civica di Padova, intitolato : No-

tizie storiche di Padova, Tom. II p. 448, N. 448, N. 54, ho

fatta verificare in Firenze dal mio carissimo amico Felice

Tocco, professore di storia della filosofia nell'Istituto di

studii superiori.

8
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Alla generale e santa invccazìone di pace dcvet-

terc partecipare anche e Pontefici e Imperatori. Be-

nedetc XI (uomo pacifico, come le chiama PAlzog (i),

dopo il turbolente Bonifacio Vili) in una Bolla del 1804

comincia dal ricordare che Cristo « Re pacifico, per

la pace del mondo venne fra noi, e pace lasciò a noi,

quasi suo testamento, prima di tornare al Padre (2} ».

Arrigo VII soleva intestare parecchi suoi atti in que-

sta maniera : In nomine rejìs pacificis (3). Non riuscito

Arrigo di essere il difensore della pace, potrebbe

darsi che Marsilio volesse affidare sì alta missione a

Lodovico IV : SI che sotto il titolo di Defensor pacìs si

nasconda il nome non suo, sì delT Imperatore.

Ciò sarà vero, ma è più vero, e con certezza inap-

puntabile, che Marsilio nel suo libro si propone, an-

che per conto proprio, il conseguimento della pace.

Dal primo capitolo della prima parte l'annunzia riso-

luto a questa maniera : Per qualunque regno deve

essere desiderabile la pace, con la quale e i popoli

progrediscono, e la utilità delle genti si conserva. È
vero eh' egli scriveva, ccva^ lo dicono chiaro queste

parole, il suo aureo libro per dar pace al mondo civile.

Ma è pur vero quest'altro : che siccome a conseguire

pace che duri, bisogna far aperta guerra ad abusi vec-

chi e nuovi d'ogni sorta: così Marsilio, sotto altro punto

(0 Op. cit. Voi. ir, p. 53.

(2) Magnum bollarium etc. T. I, p. 23i; Luxemburgi 1742.

(3) Acta Henrici VII etc. pubb. da F. Bonaini ; Fio-

rentine 1877.
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di vista, diventa col suo libro, così risolutamente

contrario alle vecchie e nuove tracotanze dei rettori

del mondo, più il n)efenscr belli, che il Q)efens3r pacis.

Con tutto ciò il titolo di 2)efeiisor pacis, che sempre

ha tenuta l'opera nelle varie edizioni, è appieno giusti-

ficato ed appropriato; giacché lo scopo ultimo, o di-

casi lo scopo in sé, è sempre la pace, e non la guerra

in mezzo al genere umano.

Seguitiamo nelle nostre avvertenze preliminari.

In varie, anzi quasi in tutte le edizioni del defensor

pacis è aggiunto: sive apologia prò Lodovico IV imperatore

93avaro. A parlar vero, é molto da dubitare che cotesta

giunta sia proprio di Marsilio. Ancor che di ciò non

veglia dubitarsi, è in ogni modo certo che il libro

del defensor pacis è più l'epitaffiO; che l'apologia d'o-

gni imperatore, pur di Lodovico IV.

Non si pone in dubbio che Marsilio, scrivendo il

suo prezioso lavoro, mirava e sperava in Lodovico il

Bavaro. S' é provato nella biografia che venne esso

fatto in occasione che Lodovico si trovava in aspra

lotta con Giovanni XXII, come per aiutare le inten-

zioni del primo, ed oppugnare le pretensioni del

secondo. Or siamo in grado di aggiungere di più che

Marsilio, dal primo capitolo à.Q\ defensor pacis, si volge a

Lodovico: ne tesse con brevi parole i meriti: lo in-

vita di seguitare nell' opera sua; e in lui ripone tutta

la sua fiducia per la futura pace del mondo, come

Dante l'avea riposta in Arrigo VII, nel suo «messo

di Dio». Pure da questo elogio di pochissime righe
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ad avere tutto il libro per un'apologia di Lodovica

Imperatore ci corre, e moltissimo!

Elogiato brevemente Lodovico IV, si entra in

principi! e fatti di politica filosofica, senza distrarsi

più mai da essi, senza occuparsi più mai con qualche

capitolo di Lodovico. Non che essere Lodovico so-

vrano protagonista dell'opera, è il Popolo che di-

chiarasi sovrano del mondo civile, e che se non deve

tenere nelle sue mani lo scettro imperiale, deve af-

fidarlo altrui. Bella apologia per gl'imperatori in gene-

rale, per Lodovico in particolare, che proclama il Po-

polo supremo elettore di tutti i principi, sino a poterli

correggere e deporre ! Da ciò che è ad inferire ? A buon

diritto questo : che Marsilio abbia scritto il suo libro

per un'occasione, ma che poi l'occasione diventa, a cosi

dire, in esso il dietroscena, e tutta la sua scena sta

nello sviluppo di nuovi principii, che devono regolare

per r avvenire le relazioni fra Io Stato e la Chiesa.

Alle mire politiche di Lodovico IV, per ver dire, giova

più l'opera militare del lucchese Castruccic degli An-

telminelli, che da Toscana accompagnò ilBavaro fino

a Roma, e gli fu consigliere efficace e fedele, che non

l'opera filosofica di Marsilio; la quale profetava più

la morte, che la vita dell' Impero. Il che ora diciamo,

e tra poco dimostreremo.

Al presente continuo in altre avvertenze impor-

tanti, com'è questa: sin dalle prime edizioni del Dj-

J'enscr pacis si trova l'altra giunta: a trihus rem. pcnii-

^jìcibus iiuitjtìj fervesse etc, per chiarire che Lodovico
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il Bavarc era stato perseguitato da tre pontefici.

Marsilio non avea potuto apporre le parole tnbus ponti-

jìcìbus ; giacché il Bavaro, allora, veniva perseguitato

da un solo pontefice, da Giovanni XXII, persecutore

anche di Marsilio. So che il Bavaro, nonostante es-

sersi umiliato a Giovanni XXII, ed ai suoi due succes-

sori Benedetto XII e Clemente IV, seguitò ad aversi

in sospetto dai Papi. Ma ciò prova che chi ha fatta

l'aggiunta dei tre pontefici, ha pensato che stava pur

bene, a considerare i contrasti avuti luogo tra il

Bavaro e i tre pontefici Giovanni XXII, Benedetto XII

e Clemente IV. Al proposito non è necessario insi-

stere da vantaggio.

Ancora devo fare un' altra ed ultima avvertenza.

Si è creduto che T opera del Defensor pacis appartenga

anche a Giovanni Ganduno, ricordato nella biografia

di Marsilio (Cap. I). Il Friedberg fa del Ganduno un

semplice copista del Defensor pacis (i). Il Neander

accorda al Ganduno, come gli sembra probabile, una

parte migliore, quella d'avere compilato il libro in-

sieme con Marsilio (2}. Il Riezler tiene certa la com-

pilazione di esso da parte di Giovanni Ganduno (3).

Quanto a me il Ganduno fu, a parlar giusto, il solo

confidente dell'opera di Marsilio. E credo di non in-

gannarmi, per ciò che testé dirò.

il) Vedi il Meyer, Opus. cit. p. 12.

(2) Allgemeine Gesch. der cristhl. Relig. und Kirchc,

T. IV, p. 34 ; Gotha i85i-5ó.

(3) Op. cit. p. 55.
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Egli è certo che tra Marsilio e Giovanni, Tuno

italiano e P altre francese, conosciutisi a Parigi, cor-

reva intima relazione d'affetti e di pensieri. Ciò è

ormai risultato chiaro dal partirsi insieme da Parigi

per Monaco: dal presentarsi insieme all'Imperatore:

dall'andare insieme da Monaco a Roma: dal vederli

da Papa Giovanni XXII insieme precessati, insieme

condannati, insieme fatti cercare per imprigionarli,,

e insieme dichiarati da lui simili a bestie infer-

nali (Gap. I ). Può tenersi ancora certo che Gicvanni

Ganduno conebbe a Parigi Marsilio, prima come di-

scepolo, e poscia ne divenne intimo amico (Gap. IH).

V'ha d'altro ancora ad aggiungere. Giovanni Ganduno,

per quel che se ne sa fino ad ora, scorgesi versato

nella filosofia più di Marsilio, ma meno di Marsilio

versato nella scienza politica. Del Ganduno abbiamo

e di Marsilio non abbiamo scritti interamente filoso-

fici intorno a questioni di psicologia, di cosmologia

e di metafisica, giusta la dottrina d'Aristotile (i). Gli

(i) Nella Marciana di Venezia, sotto il nome di Joannis

Jantuni, esistono questi manoscritti: Quaestiones in libros

Aristotelis de anima. Cod. CCLIX — Qucestiones in libros III

Aristot. de anima. Cod. CCLVII. I due codici non sono-

identici, 1' uno trattando in generale questioni sul De anima

di Aristotile, e 1' altro in particolare, per ordine. — Nella

stessa Marciana si trovano questi libri: Qusestiones in phy-

sica Aristotelis ; Venetiis i5oi — Commentarla in metaphysica

Aristotelis ; Venetiis i525 — In libros de coelo et mundo, et

in Averroem de substanlia orbis ; Venetiis 1488 — Quaestio-

<
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ho letti qua e là, non devendo occuparmene di pro-

posito, ed ho potuto persuadermi che nella sua epoca

non si fu del tutto esagerati nell'appellarlo il Monarca

della filosofia ed >1 Principe dei filosofi: tanto più che

allora si largheggiava in titoli grandiosi verso i pen-

satori.

Sotto il nome del Padovano, a differenza del suo

amico Ganduno, non abbiamo, fino ad ora, opera

d'argomento strettamente filosofico. Nella Marciana

di Venezia mii venne trovato, fra i manoscritti, uno

col nome di ^JLarsiliì, senza più, seguito solo da varii

punti (i). In esso trattasi di dottrine aristoteliche in-

torno alla generazione e alla corruzione. Da principio

dubitai non fosse stata scrittura del tutto filosofica

nes in tres libros de anima; Vincentias 1484 — Il Goldast

(Op. cit. Voi. I, Dissertatio) ci assicura d'altre due opere del

Ganduno, così notandole: Tum et Quodlibetum huius aucto-.

ris a Marsilio Ficino evulgatum, et Commentarios super sen-

tentias protulit. — Vedi anche per le opere filosofiche del

Ganduno qui ricordate G. Cave, Op. cit. Appendix p. 36. —
Alberto Fabricio ricorda ancora le due ultime opere del

Ganduno, a cui accenna il Goldast, senza arrecare testi-

monianza. A Fabricii, Bibl. latina mediae et infimae setatis,-^

Tom. IV, p. 219; Hamburgi 1735.

(i) Ecco, secondo la Marciana, il titolo : Marsilii.... Qua;-

stioncs de generatione et corruptione God. CCIV. Il Biblio-

tecario ha creduto appartenere, con giunta da lui fatta, al

Magistro Marsilio Biligam. Nel catalogo generale di tutte le

opere stampate e scritte leggesi : Marsilio Inguen.
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di Marsilio da Padova. Ma fatti altri ragguagli, do-

vetti convincermi che il lavoro non era proprio suo, 1

e che probabilmente apparteneva a un certo Marsilio

Biligam, Inguen, dell'anno 1405 (i). Dunque se per

Giovanni Ganduno si rinvengono parecchi scritti

filosofici, nessuno se ne ha per Marsilio da Padova.

Solamente uno scritto politico ci ha conservato

il Goldast del Ganduno, così intitolato: Informatio de

iiullitate processuum papce Johannis XXII cantra S^uJovicum

^avarum imperatorem prc superioritate tmperaioris in Um~

poratibus (2). Consta appena di tre pagine in foglio.

È senza dubbio sugoso, e in esso provasi con buone

ragioni la nullità delle condanne di Giovanni XXII,

emanate contro Lodovico in tutto ciò che risguarda

la sua potestà temporale e imperiale. La conclusione

dello scritto è preziosa sotto ogni verso. Egli osserva

che alcuni insensati {insensati) credono che il Papa,

anche operando male, non sia sottoposto a giudicio

(i) Nella Marciana di Venezia, sotto il nome di Marsilii

Inguen, si trovano questi altri manoscritti: Optimse quaest.

super analytica priora — Optimae quaest. super libro analyt.

posteriorum. Valentineili, Bibl. manuscripta ad S. Marci etc.

T. IV, p. 19; Venetiis 1871.

(2) Vedi collezione cit. Voi. I, p. 18-21. Alberto Fabricio

accenna ad un altro scritto politico del Ganduno, con questo

titolo : De potestate ecclesiastica (Op. cit. T. IV, p. 220). Al

proposito non arreca documento di sorta, ne io sono riu-

scito a rinvenire esso scritto nelle biblioteche di Padova e

di Venezia.
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umane privato. Non sì accorgono, egli redarguisce

con molta giustezza, « che v' ha un doppio giudicio,

uno di giurisdizione, ed un altro di ragione»'. Se il giu-

dicio di giurisdizione non può esercitarsi da ogni

uomo, può esercitarsi il giudicio di ragione {in.-liciuin

raiicTu's)
;

perchè ogni uomo è in grado di distin-

guere bcnum et mahim, lic'ituìii et illicìlum (i).

Poste siffatte premesse, vengo alle conseguenze

che importano. Giovanni Ganduno non può aversi

per un copiatore, o per un compilatore del Defensor

pacis. Se tra Marsilio da Padova e Giovanni Ganduno

passava tanta e tale amicizia, com' è provato, non è

presumibile che Ganduno, compilatore del Xefenscr

pacis, venga del tutto nell'opera il nome dell'amico

passato in silenzio. Bella amicizia da parte di Mar-

silio, che defrauda affatto l'opera di chi era legato

a lui per affetti e pensieri, per isperanze e sventure !

In tutto il libro à^\ Defensor pacìs ripetesi spesso 1'^^,

non mai il nos. Il titolo del libro, Defensor pacis ^d. dif-

ferenza di tanti altri titoli di libri, è qualcosa così

di personale e di singolare, che non porge occasione

di sorta di pensare a più persone, come compositori

di esso ; anzi aggiungo che il titolo. Defensor pacis,

per esser esclusivamente personale e singolare, ferma

come un impaccio nello stile ogni volta che deve ri-

cordarsi, non come epiteto che dà Marsilio a sé

stesso, ma come semplice titolo dell'opera. Se il

(i) Nel Goldast, Voi. I. p. 21.
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Gandunc era stato un ccmpilatcre, perchè nel fron-

tispizio mettere Xefenscr pacìs, e ncn Defenscres pacis?

Si dirà che il Xefenscr pacìs possa riferirsi anche a

Lodovico IV. Dalle cose dette è probabile, anzi certe

che si riferisca a Marsilio. E poi come si fa a scam-

biare il parlarsi nell'opera sempre a nome d'un solo

individuo ccl parlarsi a nome di due individui ?

Ancora, la storia ci ha conservato col nome di

G. Gandunc un scio libriccinc politico, qui poco fa

menzionato. Da ciò possiamo concludere con pro-

babilità ch'egli ncn prediligeva di essere uno scrit-

tore pclitico, benché abbia voluto essere uomo poli-

tico, cooperando con Marsilio alle riforme dello Stato

e della Chiesa. Marsilio, invece, da scrittore e da

operatore si mostra studiosissimo della politica, com'è

provato a evidenza dai suoi varii atti e scritti politici.

Tanto più dobbiamo pensare che lo scrivere in po-

litica non formava la professione e la predilezione

del Ganduno, in quanto che non solo col suo nome ho

potuto ricordare con certezza un brevissimo scritto po-

litico; in quanto che non solo l'altro accennato da Fa-

bricic, e da me or ora commemorato in pie di pagina,

sembra non esser stato composto da lui, ma eziandio

perchè nell'epoca sua lo troviamo onorato, quanto alla

vita sua scientifica, come principe dei filosofi, non

come principe dei politici.

Gli storici che son venuti nell'opinione di fare il

Ganduno un compilatore del Defensor pacis, e eh' io

di sopra ho menzionato, vi si sono indotti a vedere
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due cose principalmente : che nel processe di Parigi

il perverso libro venne imputato a Marsilio e Giovanni,

confusamente ; e che il medesimo libro fu condan-

nato sotto i due nomi di Marsilio e Giovanni. Coteste

due cose, per me, non provano nulla, proprio nulla.

Dal medesimo processo si rileva con evidenza quasi

matematica, bene studiato, che la Curia papale non

sapeva un'acca del modo, del quando e del come era

stato composto il libro; si che non avea fondamento

di sorta d' imputarne la perversa composizione a

Marsilio e Giovanni. Da altra parte, sapendosi da

tutti la loro vita unita, la loro partenza unita da Pa-

rigi, e il loro arrivo unito a Monaco; la Curia papale

avea premura di comprometterli e condannarli in-

sieme per la stessa cagione, per aver fatto cioè in-

sieme un libro estremamente mcstruoso. La Curia

papale , che s' impipava di capire bene se il per-

verso libro appartenesse o al solo Marsilio o a

tutti e due, a Marsilio e al Ganduno, avea assai

caro di poterli condannare simultaneamente, e se

fosse ad essa concesso, anche bruciarli simultanea-

mente, una volta eh' era persuasa della loro affettuosa

relazione. Pare dunque doversi escludere per ogni

verso la ipotesi d'esser stato il Ganduno un compila-

tore del 3)efensor pacis. Nella quale conclusione mi

son fermamente persuaso, anche a trovare nel De-

fensor pacis parecchi difetti di dettato, che noterò a

suo luogo, e che non possono attribuirsi che ad un

solo autore di esso.
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Sarà stato allora il Ganduno un copiatore .- Se la

ipotesi di compilatore non regge, come troppo opposta

all'amicizia, agli studii diversi dei due pensatori, e ad

altre ragioni allegate, la ipotesi di copiatore né manco

regge, come poco adatta alla valentia del Ganduno,

salvo che gli si voglia dare tale ufficio, a considerare

la mancanza che allora vi era di stampa. Ma da ciò

che seguita? Seguita che Giovanni Ganduno, ami-

cissimo di Marsilio da Padova, fa, come dissi da

principio, solo ccnfìdente dell' opera di lui. Giusto

perchè confidente in cosa, che dcvea tenersi molto se-

greta, potette avvenire che a Parigi Marsilio affidasse

al Ganduno il copiarla, e per averne più esemplari

neir arrivo a Monaco, e per renderne più sicura la

conservazione, e per altre cagioni, ch'è inutile indo-

vinare. È però necessario ritenere per le ragioni al-

legate, che il Defensor pacis è Concezione e costru-

zione del solo Marsilio da Padova, ed opera, a dir

corto, d'un solo operante.

I



CAPITOLO VI.

Dottrina dello Stato nel Defensor pacìs.

Tre parti formano il Defensor pacìs. Le tre parti

Marsilio chiama dizioni (^tres didiones). La prima tratta

delle State, la seconda della Chiesa, e la terza stringe

in conclusioni le premesse assodate nelle altre due

parti. Delle tre parti l'ultima è breve, e consta di due

capitoli brevissimi, il secondo dei quali abbraccia

quarantadue conclusioni, ciascuna molto certa; la se-

conda è più lunga, formata da trenta capitoli ; e la

prima, assai meno lunga rispetto alla seconda, con-

tiene diciannove capiteli.

Tutte e tre le parti hanno un alto significato po-

litico , riposto nel fare il Popolo base non meno

dello Stato che della Chiesa, col scio divario che

nello Stato è detto universìtas cìvìum, nella Chiesa i^ni-
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versiijs Jìdelìuni. Gli Storici dei varii secoli che hanno

parlato del X.^fensor pacis, si seno accordati in questo

giudicio : che in quello viene sottoposta la Chiesa allo

Stato. Non si è avvertito esplicitamente altra cosa

più rilevante; ed è che nel Xefenscr pacis, con un

precesso scientitico d' ordinario severo, non solo si

sottomette la Chiesa allo Stato, ma eziandio si sot-

tomettono la Chiesa e lo Stato al Popolo, per eccel-

lenza nell'una e nell'altro humanus legislatore o, ch'è il

medesimo, humanus tejumtatcr. In maniera che seconde

Marsilio la sovranità popolare deve essere fondamento

di tutto r edificio politico, sociale e sacerdotale, tem-

porale e spirituale. La sottomissione della Chiesa alle

Stato è subordinata alla sottomissione dell'una e del-

l'altro ai Popolo. Si dirà che tale dottrina politica è

un' astrattezza, e peggio ancora. In questo momento

esponiamo, e non esaminiamo. E giusto perchè espo-

niamo, la nostra avvertenza è imperiosamente ri-

chiesta da imparziale esposizione, e importa più as-

sai che non paia. Si vedrà in pregresso dei nostro

discorso, e intanto incominciamo dalla prima parte

del Defensor pacìs^ che tratta dello Stato.

Marsilio appella d'ordinario le Stato regno o città

{rc^num aut cìyitas)^ secondo l'uso di qucl tempo, ed

anche antico. Incomincia dal concetto dello Stato. Al

Villari è paruto che nell'opera del Xefcnscr pacis non

si pervenga allo Stato moderno, come organismo par-

ticolare. Tuttavia Marsilio, per lui, non sa disimpac-

ciarsi dallo Stato medioevale, come organismo univer-
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sale (i). Il giudicio del nostro illustre storico non è

esatto. Forse lo storico di Niccolò Machiavelli amando

di trovare il concetto dello Stato moderno nel Fioren-

tino, non ha saputo vederlo in chi gli era anteriore

d'un due secoli. Comunque ciò vada, è indubitato che

il Padovano riconosce lo Stato moderno, come organismo

particolare. Ma siccome rivelasi universalista e in-

sieme particolarista, come di sopra mi venne detto
;

così pare che non accetti risolutamente lo Stato

moderno, come organismo particolare. Ecco i fatti

storici, che provano a evidenza il contrario.

Marsilio nel suo scritto politico minore ^Je trans-

laitcìie imperii scrive: Il Remano impero in un senso

significa la monarchia, ovvero il regio principato

della città di Roma, quale fu dalla sua origine; in

altro senso significa il Romano Impero universale di

tutto il mondo, o almeno la monarchia di molte Pro-

vincie, quale si fu il principato della romana città su

tutto l'orbe (2). Qui si ha una distinzione dello Stato,

sotto aspetto particolare e universale, e sotto i due

aspetti vi si sente lo Stato moderno, come organismo

(i) Op. cit., Voi. II, pag. 236.

(2) Romanum imperiam una sui significatione.... significat

Monarchiam, seu regalem principatum Romance urbis, sive

civitatis, qualis fuit ab origine sua... In aiia vero acceptione

significat Imperium Romanum univ^ersalem et generalem to-

tius mundi, vel piurimarum saltem provinciarumMonarcliiam,

qualis fuit Romanae urbis totius orbis principatus. De trans.

imp. Gap. I.
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particolare; ma, a ver dire, non per anche si esce

dal concetto antico dello Stato. Il particolare, a cur

si accenna, ora, troppo ristretto, si riferisce ad una

sola città, ed ora, troppo largo, si attribuisce a molte

Provincie, secondo l'antico significato dell'Impero

Romane. Il medesimo però non avviene nel JJefenscr

pacis.

Qui Marsilio parlando da scienziato e non da-

storico scrive: Il regno, in un significato, importala

plurità di città o di provincie, sotto un solo governo

contenute; in altro significato importa una certa

forma di governo temperato, che Aristotele chiama

monarchia temperata (i). Dove scorgesi stabilito il

concetto dello State, nel senso moderno, come or-

ganamento particolare. Se ne mostra non meno la,

quantità, che riducesi al governo di più città o Pro-

vincie, che la qualità, che si ritiene essere il governo

temperato.

Vero che Marsilio invoca la politica aristotelica

nel fermare il concetto dello Stato, ma quella am-

modernasi da più lati. Lo Stato, per lui, non è più

il tutto per eccellenza, in cui i cittadini, ccme parti,

devono assorbirsi. Le parti anzi seno, per suo avviso,

i fattori del tutte, e non già il tutto distruttore delle

(i) ReQ:::um, in una sui significatione, importat pluralitatem I

civitatum seu prcvinciarum, sub uno regimine contentarum..

In alia vero sui acceptione, significat hoc nomen regnum, - {

speciem quanclam politiae seu regiminis temperati, quam

vocat Aristcteles mcnarchiam temperatam. Dictio I., Gap. II.

'J
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)arti. I cittadini formano e conservano lo Stato a loro

grado, e secondo i diversi confini e tempi {jiccundum

Jiversas regìcnes et tempera)^ in cui esistono e vivono (l).

In Aristotile, veramente, si tempera il concetto greco

dello Stato, in quanto che deve esser destinato al

ben vivere dei cittadini. Ma anche da tal lato il gran

politico antico è ammodernato; perchè il ben vivere,

secondo il politico del secolo XIV, è solo quello che

determina la volontà dei cittadini {votuntas civium). Né
ciò basta. Per Marsilio, a differenza d' Aristotele, lo

/
*• V

Stato solo perfetto non è l'ereditario, sì l'elettive.

Non solo il concetto pagano, ma ancora il con-

cetto cristiano dello Stato nel Defensor pacis diventa

moderno. Nel primo evo cristiano si concepì lo Stato,

come Fumano ed il terreno contrapposti al divino ed

al celeste. Il che fa Sant'Agostino nella Città di Dio,

nella quale si porgono contrapposte la dvitas terrena

e la cìvtias Xei. Nel medio evo si concepì lo Stato,

come l'umano ed il terreno sottoposti al divino ed al

celeste. La civitas temporahs e la civltas sptrttualis pre-

sentansi sottoposte, la prima alla seconda. Il Cristia-

nesimo, nel fare tale sottoposizione, pretese a imperio

universale non solo spirituale, sì anche temporale.

Marsilio che fa per conto proprio.^ Nega risoluto la

universalità temporale, ed afferma la universalità spi-

rituale, non, a dir vero, così che influisca sul tempo-

rale, ma così che spazii solo nello spirituale. Il che

(i) Dictio I. Gap. III.
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implica nella dcttrina politica di lui una indiretta ri-

ccnferma delle Stato moderno. Di fatto, discorrendo

del Papa, che chiama, sempre Vescovo di Roma, lo

mette a capo dei sacerdoti e delle chiese del mondo,

non mica dei cittadini e delle città del mondo: Trìn-

ceps cuiìciìs sacerdctibus ictius mundi.... super cmiies tn uni-

verse erbe lerrarum J)ei ecctesias (l).

Al presente devo aggiungere che Marsilio, accor-

data alla sovranità papale la universalità spirituale (e

deve intendersi, per quel che si dirà, di onore, non

di giurisdizione), per la sovranità imperiale nega

ogni universalità temporale. Vero è che egli da uomo

politico cooperò con Lodovico IV ^alla monarchia

universale, ma da pensatore politico, da scienziato,

vide solo nel Popolo sovrano, sotto diverso aspetto,

la universalità e la particolarità temporale del mondo

civile. Se le due parti opposte, che il Nostre so-

stenne da operatore e da pensatore, saranno in lui

una contraddizione, e un fine accorgimento per tran-

sitare, col tempo, dalla sovranità imperiale alla so-

vranità popolare, io non so dire, né ho bisogno di

dire. Saranno quel che saranno, ma ben so in modo

certo che nel Xefensor pacìs è riconosciuta esplicita-

mente nel Popolo universalità e particolarità tem-

porale a questa maniera. Il Popolo è considerato

quale università comunità dei cittadini: unìversìtas

aut ccmmuniias civium. Come tale, ha dell' universale e

(1) Dictio 2, Gap. XXr.

i

\



MARSILIO DA PADOVA Ij]

del particolare: dell'universale, in quanto da per ogni

dove è sempre esso V umano legislatore {humanus le-

qisl.iicr'), e per conseguenza il fattore d'ogni Stato. «E.

la università dei cittadini, egli scrive, o la parte più

valente di essa, che rappresenta la totale univer-

sità (i). » Di qua procede che « spetta alla università

dei cittadini, o solamente alla sua parte più valente,

l'autorità della instituzione e della promulgazione

delle leggi (2). » Accanto a questa universalità, rap-

presentata dal Popolo, sorge la particolarità di esso;

in quanto che spetta al medesimo Popolo, non come

comunità dei cittadini in genere, ma come comunità

dei cittadini in ispecie, secondo diverse regioni e di-

versi tempi {ccmmunilatas civilcs secundiim diversas rejiones

et tempora) (3), di fondare e promulgare le leggi di

questo queir altro Stato.

Nel Xefenscr pacis non trovasi la parola Stato, di

uso moderno, come non vi si trova né manco la pa-

rola Nazione, di uso anche moderno, ma in fondo in

fondo vi è r uno e l' altra. Marsilio, com' è detto,

adopera le parole città regno {cìvitas vet re^num),

che corrispondono alla parola poli (ttcXu) dei Greci e

air altra parola urbe (urbs) dei Romani. Arrogi che

(i) Est civium universitas , aut eius pars valentior, qune

totam universitatem repr£esentat. Dictio i. Gap. XII.

(2) Pertinet igitur ad universitatem civium, aut eius va-

lentiorem partem tantummodo, legum lationis sea institu-

tionis auctoritas, Dictio i. Gap. XV.

(3) Dictio I. Gap. III.
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sino nelle parole vuol uscire dal monde passato, ed

accennare all'avvenire. Spesso in luogo di civitas aut

rejnum scrive communitas cirilis ; la quale fa sorgere a

grado a grado dalla famiglia alla unione delle famiglie,

unione avvenuta per bene comune e per comune

volontà. Il Popolo, a suo giudizio, è appunto siffatta

unione, composta da prima dei cittadini più vicini, e

di poi anche dei lontani, congiunti per relazioni go-

vernative. Quando la comunità dei cittadini ha avuta

la sua attuazione, manitestasi ciò che oggi chiamiamo

Stato, che Marsilio dichiara «comunità di cittadini,

costituita secondo la esperienza e la ragione degli

uomini, con distinzione delle parti (i); » e le parti, come

tra poco si dirà, sono per lui, alla stessa guisa che

sono oggi per nei, la legislativa e la esecutiva.

Tutto considerato, siamo allo Stato moderno, come

organism.o particolare e nazionale. Tanto più siamo

allo Stato moderno nella filosofia politica di Marsilio,,

in quanto che in essa essendosi spostato il centro di

gravità civile, dal Papato e dall'Impero al Popolo, nel

Popolo, come he avvertito (Cap. IL), domina più il par-

ticolarismo, che l'universalismo. E veramente Marsilio^

rivoltosi al Popolo, come a sovrano civile, fa uno sforzo

a ritenere l'universalismo, che già gli era scappato di

mano. In ogni modo, il Popolo come humanus h^islaicr

universalis et parttcularis : universalis, in tutto il mcndo

(i) Perfccta comunitas civium per hominum rationem

et experientiam instiluta, cum suarum partium distinctione.

Dictio I Gap. II, VI.
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cW\\Q]parttcutaris, in questo c quest'altro luogo e tempo,

ò una sintesi non astratta, anzi molto feconda, di cui

oggi cominciano a vedersene i buoni frutti nella soli-

darietà dei popoli per comune difesa e giustizia.

Il Padovano non tratta di proposito delle condizio-

ni particolari geografiche ed etnografiche dello Stato,

ma vi accenna qua e là, ed oltre a ciò più volte dice

di non occuparsene, essendo il suo trattato filosofico,

anziché storico, e destinato più a principii generali,

che a fatti particolari. Si usa a lui una grande in-

giustizia con dire, che tutto il soggetto del defensor

pacis, come si esprime il Villari, è la vecchia lotta

e la vecchia disputa medioevale della Chiesa e del-

l' Impero, che va a finire alla totale sottomissione

della Chiesa all' Impero (i). Ciò vuol significare che
non si è vista nel suo libro la sua parte più rilevante,

tutta proprio di Marsilio, e presentata con rigoroso

processo scientifico, consistente nella sottomissione

della Chiesa e dell'Impero al Popolo, sottomissione

che tragitta la politica di lui dalle vecchie lotte del

medio evo alle nuove lotte dell'evo moderno.
E se non per una necessaria corrispondenza, cer-

tamente per una felice coincidenza, molto notevole, il

nuovo concetto dello Stato del filosofo padovano è ri-

tratto nel medesimo secolo XIV da un poeta padovano,
per nome Francesco Vanozzi, o Vannozzo, o Van-
noccio. Questi in un poemetto, intitolato : Cantilena.

(i) Op. cit. voi. Il, pag. 237.
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^raiicisci V. {Vanciii), ccmpcstc di cttc sonetti, si rivolge

a Gian Galeazze Visconti, e lo invita a fare delle

varie città italiane, che chiama care membra, un sole

corpo. Nel prime sonetto fa parlare Italia:

Italia son che in fretta m'appresento.

Negli altri sonetti parlano per ordine Padova, Ve-

nezia, Ferrara, Bologna, Firenze, Ariminic, che dicono

al principe in cui si spera la unificazione italiana:

Liberamente ogni uomo a te s' è dato.

\'iene ultima nell'ultimo sonetto Roma, che a nome

non del Papato, non dell' Impero, si delle altre città

italiane parla. Infine il poeta esclama:

Dunque correte insieme, e sparse rime,

E gite predicando in ogni via

Che Italia ride, e che è giunto il Messia (i).

Ecco dal Vanczzi, probabilmente nel i387, fatto poe-

tico il moderno concetto filoscfìco dello Stato, che

Marsilio avea divinate nel 1324 : due Padovani che

nel medesimo secolo mirano allo stesso ideale politico,

cioè ad uno Stato non vaporoso ed astratto, all' uso

del medie evo. Ma di ciò basti, e vengasi dalla na-

tura dello Stato alla origine e allo scopo di esso, per

vedere ancor meglio come il pensiero del Nostro più

si rischiari, e s' imponga per la sua solidità e pro-

fondità. Quanto alla erigine dello Stato presenta, cosi

come per la natura dello Slato, qualche cosa di an-

(i) Vedi appendice X. Vii.
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lice e di nuove. Afferma con Aristotile che tutte le

lese procedono dal meno perfetto al più perfetto, e

che quindi anche la società procede da elementi

meno perfetti, contenuti nella famiglia, ad elementi

più perfetti, abbracciati dallo Stato. Al quale si per-

viene non appena che le generazioni domestiche sono

molto aumentate. Non potendo tutte raccogliersi tra

le brevi' mura della casa, sentono il bisogno della

città, che consiste in un governo comune, d'ordi-

nario affidato agli uomini seniori. Fino qui stiamo

all'antico. Il nuovo comincia, almeno per quel tempo,

allorché Marsilio dice risoluto che il legislatore umano

è la causa efficiente della città: lejislator humanus

causa ef/tcieiìs civiiahs (i). Ccsì alla origine teocratica

dello Stato, affermata nella sua epoca, è sostituita la

origine democratica, all' omnìs poUsUs a Deo di San

Paolo Ve/finis foiesias a. Tepido di Marsilio.

Vi ha ancora di più importante. La origine teo-:

cratica è abbandonata non per la solita distinzione;

che allora i più accettavano, che cioè la potestà ci-

vile era da Dio, non dal Papa. È abbandonata (il che

è notevole) come cosa che non può dimostrarsi, o

al più essendo cosa avvenuta una volta {olìm) e

talvolta [raro). Da indi in poi lo Stato non può origi-

narsi senza umana determinazione : absque humana de-

icrmìiiatiom (_2). Al proposito volendosi pur conciliare

(1) Dictio I, Gap. VII.

(2) Licet olim raro., causa movens immediata foerit Deus
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razione divina ed umana, aggiungesi che nelle State,

certamente {scilic^i) derivato immediate dall' umana

mente {:ib humana mente)^ vi concorre Dio come causa

lontana: tamquam a causj. remoia (i). Cotesta COncilia-

zione è pur essa nuova e importante; giacché non è

più Dio, come allora opinavasi anche dai monarchisti,

che immediatamente stabilisce tale e tal' altra auto-

rità e persona, m^a Dio opera come causa generale e

remota, allo stesso modo appunto che dopo di Mar-

silio confessò la Riforma. Oltre di ciò, una volta af-

fermato che Die, nei fatti del mondo civile, è appena

causa generale e lontana, rimaneva poco a dispensare

Dio da SI miinimo e remoto ufficio, e sentenziare un

bel giorno col Vico « che queste mondo civile egli

certamente è stato fatto dagli uomini.»

Quanto allo scopo dello Stato Marsilio ripete il

pensiero antico d'Aristotile, oggi anche vero, che cioè

quello Stato è giustamente ordinato, nel quale il cit-

tadino è anche fine (ts'àcc), e, come tale, consegue il

suo ben vivere (si Zr^v). Che cosa aggiunge di proprio

e di nuovo Marsilio, contenuto com.e in germe nella

politica aristotelica? Allora sole nelle Stato il citta-

dino è fine, quando il governo è costituito dalla li-

bera elezione degli uomini, quando abbracciasi tutte

absque humana determinaticn^.... Partes civitatis legulator

frequenter, Deus raro. Dictio i, Gap. VII.

(i) Principataum institutio, qute scilicet humana mente

immediate provenit , licet a Deo tamquam causa remota.

Dictio I. Gap. IX.

i:
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l ,Hil fine delr ucmc, il mondano e il soprammondano,

€ quando le varie l'unzioni governative sono bene di-

stinte. Accenniamo a coteste tre condizioni volute da

Marsilio, qua e là da lui svolte, e per le quali le

Stato fassi davvero organismo politico particolare,

avente a fine il ben vivere di molti uomini.

Cominciamo dall' ultima condizione, cioè dal do-

versi distinguere nello Slato le varie funzioni, che

Marsilio chiama parti od ufficii (f.7r/es seu cjjìcii). Co-

teste parti sono sei: tre particolari, oggi dette pri-

vate, e sono l'agricoltura, l'industria, il commercio;

e tre generali, oggi dette pubbliche, e sono la ma-

gistratura, la milizia ed il sacerdozio. Tale distinzione

di ufficii trovasi appo Aristotile. La novità che ap-

partiene a Marsilio, si è d'aver stabilito un processo

storico fra essi ufficii, salendo a grado a grado dalla

vita naturale alla vita artificiale delfuomo, e dalla

costui vita artificiale alla vita sovrannaturale. Da sif-

fatto precesso storico egli cava la necessità che nello

Stato i sei ufficii particolari e generali debbono te-

nersi uniti, senza mai pareggiarli, e distinti, senza mai

separarli. Solamente di tal maniera si ottiene il

desiderato e imperioso bene della pace sociale (i).

L' altra condizione richiesta dallo Stato, si è che

debba abbracciarsi tutto il vivere e ben vivere del-

l' uomo, sì che il governo si occupi del presente e

dell'avvenire, del mondano e del scprammondano. « Il

(i) Dictlo I. Gap. V.
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ben vivere, .Marsilio scrive, ccnveniente agli uomini

è doppio : uno temporale o mondano. 1" altro invero

eterno o celeste (i). » Cosi egli vuole non solo disposare

alla dottrina pagana la dottrina cristiana, ma, eh'' è

più, sin dalla prima parte del suo libro si studia di

subordinare la Chiesa allo Stato, dando anche allo

Stato un ufficio religiose, entro i limiti che si ve-

dranno tra poco. Se non che, fin da ora giova osser-

vare che laddove per Marsilio è una necessità asso-

luta dello Stato occuparsi di agricoltura, d'industria,

di commercio, di magistratura e di milizia, la religione

riducesi ad una necessità solo relativa, consistente

in ciò : che l'adorazione di Dio torna favorevole anche

alla vita presente: utile etìam prò stata vìtae preseiiiis

ciiltus ac Dei hcncraiio (2). E torna favorevole, in quanto

il magistrato, che ben dice Aristotele diritto animate

(5ixaicv i'jx^-r/sv), mediante i gastighi e i premii del-

l' altra vita promessi da tutte le religioni, può otte-

nere più efficace e sicura esecuzione delle leggi

civili.

Marsilio con tale dottrina intorno alTutilità della

religione nello Stato precorse la Rinascenza nel suo

maggiore sviluppo, soprattutto le sentenze del Pom-

ponazzi e del xMacchiavelli in fatto di religione rela-

(0 Vivere autem ipsum et bene vivere conveniens homi-

nibus, est in duplici modo, quoddam temporale sive mun-

danum, aliud vero ceternum sive cceleste vocari solitum.

Dictio I. Gap. IV.

yi) Ibider.i.
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tivamente alle Stato. Sul medesimo subbietto egli è

nell'albo dei precursori anche per quest'altro motivo:

che dice aperto che delle cose inferne e superne della

vita futura, proclamate dalla religione, non può Tuni-

versale dei filosofi convincere per dimostrazione : non

fctiiit plnlosophorum iiniversitas per dciucnstrationem convin-

cere (i). Nelle quali cose da lui presentite vien lodato

ancora da Sigismondo Riezler, essendo le sue dot-

trine politiche non solo un vicino presagio della no-

stra Rinascenza ma eziandio uno lontano della tede-

sca Riforma (2). Laonde non è a meravigliare se il

Neander, parlando del ^Defensor pacis, dice che tale

opera farà epoca (3).

La terza condizione è che nello Stato devono

trovarsi ben distinti i diversi ufficii. Al proposito

Marsilio, ancor politico più moderno che scolastico,

scorge nel governo due essenziali poteri, il legislativo

e l'esecutivo, poteri affermati ed esaminati da tutti

i politici moderni, e non affermati né esaminati nei

libri politici di Aristotele, e in altri libri politici an-

teriori a lui. E non solo vede tale importantissima

dualità nel governo dello Stato, ma vede anche in

modo chiaro che il potere esecutivo dipende dal

potere legislativo, e da questo riceve i limiti della

(i) Dictio I, Gap. IV.

(2) Op. cit. pag. 200-202.

(3) Dieses in der That epochemachende Werk. Op. cit.

Voi. IV, pag. 43.



1^0 CAPITOLO SESTO

sua azione (i). Diciamo alcuna cosa dei due poteri,

ch'egli chiama ufficii o parti della città, Tuno dopo

l'altro; e cesi intenderassi la loro scambievole diffe-

renza, attinenza e dipendenza.

11 potere legislativo si radica primieramente nel

Popolo. Il Popolo intero è V /mmanus legistatcr : il Po-

polo costituisce la cìvilis univerdtasjW Popolo è l'autorità

promulgatrice delle leggi : ipsius iqitur est auctcrìlas

tatìcnis tegum (2). La legge civile, come d' ordinario

sentenzia Marsilio, stabilisce ciò eh' è bene male

rispetto alla comunità civile, quindi è la comunità dei

cittadini [ccmmunìiatas civiitm) quella che forma ed

emenda le leggi civili.

La legge civile, che emana dall'intero popolo,

non pure è la sola legittima e vera, ma è la sola si-

cura ed efficace; giacché quella legge si obbedisce

e rispetta meglio da chiunque cittadino, che a sé

stesso ciascuno la impone (3). Osservazione fina e

giusta, ripetuta dopo quattro secoli dal Rousseau

nel suo Contratto sociale, e dal Kant nella sua Ragion

(1) Hanc (partem) aiitem primam dicimus legislatorem,

secundariam vero quasi instrumentalem seu executivam dici-

mus, principantem per auctoritatem huius a legislatore sibi

concessam. secundum formam sibi traditam ab eodem, legcm

videlicet, secundum quam semper agere ac disponerc debet.

Dictio I. Gap. XV.

(2) Dictio I. Gap. XÌI.

(?•) Lex Illa melius observatur a quocunque civium, quam

sibi quilibet imposuisse videtur, Dictio i. Gap. XII.
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pratica. Da tutti i versi si par manifesto^ che, secondo

Marsilio, è il solo Popolo vero, sicuro ed efficace po-

tere legislativo dello Stato.

Pur si cbbietterà: come mai il Popolo, inesperto

e spesso corrotto, possa rappresentare IV/wwct//^/^ /^y/5-

lator? Di ciò il Padovano si accorge, ma, d' ordinario

rigoroso e serrato nel suo argomentare, tira diritto

fino alle ultime conseguenze, sicuro del fatto suo.

Egli, in vero, alla grave obbiezione arreca pronta ri-

sposta, che reputa acconcia ed efficace. Nell'ufficio

importantissimo di formare le leggi vuole chiamarsi

la parte più valente del Popolo, eletta per sua volontà

espressa in generale riunione di cittadini (i). Ma da

ciò non seguita mai che il Popolo cessa d'essere

Xhumanus tejislatcr. Se, infatti, la pars vatentior civìuin

è chiamata alla composizione delle leggi, è sempre

il Popolo originariamente nello Stato V humanus le^ù-

laior, non solo perchè dal Popolo sono eletti i più

valenti cittadini, ma eziandio perchè il Popolo è

l'autorità imperiante e determinante ciò eh' è da

fare non fare a rispetto dei civili atti umani (2}.

Sembra una madornale contraddizione che il Po-

polo, chiarito inetto a comiporre le leggi, si chiarisca

(1) Populi valentiorem partem per suam electionem, scu

voluntatem in generali civium congregalione per sermonem

expressa. Dictio i, Cap. XII.

(2) Populum. .. pra^cipientem seu determinantem aliquid

fieri vel omitti circa civiles actus humanos. Dictio i, Cap. X,

XL XII.
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insieme autorevole ad imporle. La contraddizione

dissembra tosto che pongasi mente che Marsilio

distingue 1' ufficio di com.porre le leggi dal giudicic

di vederle utili e dannose, giuste od ingiuste (i). Tale

giudicic non può negarsi al Popolo, giudice d' ordi-

nario competente ed imparziale per tutto ciò che gli

giova nuoce, e eh' è retto torto. Ancor questa

'.osservazione fina è stata ripetuta dopo cinque secoli

dal Leopardi, là dove sentenzia che il Popolo s' in-

Iganna nelle cose fisiche e metafisiche, non mai nelle

cose civili (2).

Ecco in poche linee descritto il potere legislativo

dello Stato, secondo la filosofia politica di Marsilio,

linee senza dubbio preziose, e ch'egli tira con grande

maestria e destrezza, ma che pur avea la prima volta

viste nella sua Padova, in quel tempo, com'è detto,

governata a Popolo. Le parole vaUnticrcs pcpuU ^x^x\o

religiosamente rispettate negli Statuti Patavini. Il

valente Riformatore politico le fa sue, a modo suo,

facendo di esse un rigoroso processo scientifico, e

con tale temperanza e circonspezione di vedute, che

il suo repubblicanismo non è qualcosa di fantastico

e di chimerico, 0, peggio, d' impossibile e di funesto

al comune ben vivere.

Ma senz'altro volgiamoci dal potere legislativo al

potere esecutivo dello Stato. In conseguenza dei prin-

(1) Dictio I. Gap. XII.

(2) Opere, Voi. II, pag. 119; Firenze 18.^9. f

i
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cipii stabiliti, naturalmente si preferisce il potere

esecutivo per elezione all'altro per successione ere-

ditaria. Si arreca la distinzione d' Aristotile in prin-

cipato viziato e temperato, quello governante contro

il comune interesse, e questo secondo il comune

interesse (i). Cotesta generale distinzione Marsilio

non nega; ma, più che servire ad essa, se ne serve

per incarnarvi le sue idee nuove. E sempre cosi

governasi, talché Aristotele è più avviamento, che

fondamento e compimento della filosofia politica di

lui. E per fermo, la distinzione di principato viziato

e temperato si trasforma in principato involontario

e volontario: omms prtncipalus i^el est voluntariis siibdiiis^

vet invclLiniariis, talvolta consentita dal medesimo Ari-

stotile. Né ciò é tutto. Il principato volontario é poscia

riconosciuto come il migliore genere di principati

temperati : cjenus bene iemperatcrutn prtncipaiuiim (2). In

ultimo é principato temperato e non viziato non pure

quello che opera conforme all' interesse comune, ma
eziandio quello che governa per consenso comune;

atteso che si ritiene la elezione pel più perfetto e

più eccellente dei modi in istabilire il principato :

eteciionem perfecilorem atque prxstantiorem modcrum in-

stituendì priiicipalum (3).

Dopo aver egli preferito il principio di elezione

(i) Dictio I, Gap. Vili.

(2) Dictio I, Gap. X.

(3; Ibidem.
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al principio di successione ereditaria quante alla per-

sona, che deve tenere la somma del potere esecutivo,

seguita col medesimo principio a determinare le altre

funzioni esecutive dello Stato. Come il principe governa

per elezione, cosi gli altri magistrati devono governare

per elezione, salvo che il Popolo abbia concesso al

principe il mandato, e che il principe, dal canto suo,

non ne abusi (ij. Il principio di elezione, nella filo-

sofia politica di Marsilio, pervade cosi lo Stato nel

suo particolare organismo, che non solo si preferisce

il principe eletto al dinastico, ma si giunge a prefe-

rire, in causa di morte, sem.pre una nuova elezione,

anzi che una elezione con la prole ereditaria. Se ne

allegano diverse ragioni, che sarebbe lungo a ripro-

durre (2}. Lo Stato, in cui predomina la elezione su

la successione , Marsilio appella Democrazia (JDemc-

cratìj), che considera opposta alla Polizia {Tolitia):

giacché quella, a diversità di questa, wuItiiuJc staUiit

principjtlum (^).

È sempre la sovranità popolare perno intorno a

cui muovesi lo Stato. Il Popolo fa le leggi dello Stato '

mediante i cittadini più valenti: il Popolo elegge il

Principe, che non deve esser altro che le leggi in

esecuzione: il Popolo elegge il nuovo Principe, se

cessi di vivere: il Popolo può anche correggere, e

(1) Dictio I, Gap. XV.

(2) Dictio I, Gap. XVI.

(3) DiClio 1, Gap. Vili.
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deporre il principe, se necessario: prìncipatus quoque

ccrrepiicnem , quamlibei eliani dcpositiomin , si expediens

J'uerit (i).

Altro che apologia siffatta dottrina politica per

Lodovico IV ! Pur si dirà che se con essa era per-

duto il successore alla casa di Baviera, si salvava

il futuro Imperatore di Roma, che si volea e si volle

eletto dal Popolo remano, ed anche l'Imperatore di

Germania, che dovea nominarsi e si nominò da prin-

cipi elettori. Io, a parlar vero, non debbo credere che

il protetto voleva perdere il protettore. Non sarebbe

bello che si pensasse di Marsilio da Padova. Debbo

però credere e in modo assoluto, per la imparzialità

storica dei fatti, che il libro di Marsilio, nato per

un' occasione, era tutt' altro che libro di occasione.

Era un sistema di nuovi principii politici, massime

per quell'epoca, subordinati al supremo principio

popolare di elezione, contrapposto alla vecchia poli-

tica del medio evo, tutta fondata nella successione

ereditaria, e nella partecipazione divina compiuta per

opera del Papa.

Con tali principii politici Lodovico IV era dive-

nuto almeno una vivente contraddizione. In lui s' a-

vea a un tempo il vecchio erede alla casa di Baviera

e il nuovo eletto alla città di Roma. Lui era una

contraddizione, cos'i come Giovanni XXII, che. Papa

nella Chiesa per elezione, voleva essere Imperatore

(i) Dictio I, Gap. XV.
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del mende per successione redata da Cestantinc. Con-

traddizioni queste e molte altre, che la scienza poli-

tica di Marsilio creava in modo esplicito od implicite

in seno dello Stato, e che poi il tempo si prendeva

la briga di dissipare a grado a grado. Ma l'esimie

politico del secolo XIV creò contraddizioni assai più

formidabili fra lo Stato e la Chiesa, che il tempo avea
j

il dovere anche di dissipare. Nei ora abbiamo il do-

vere di svelare, acciocché si conosca nei massimi

pronunziati tutta l' opera del Padovano, intitolata :

^fefender f.icis.

\

^'»
"ì-f-

.*-\

i
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Dottrina della Chiesa nel Defensor pacis.

Dalla dottrina dello Stato passiamo a quella della

Chiesa, e incominciamo dalle differenze tra l'uno e l'al-

tra. Lo scopo dello Stato è umano e temporale, lo scopo

della Chiesa divino ed eterne. Lo Stato è una società

di cittadini, destinata al ben vivere, fatta in generale

da natura, e rifatta in particolare dalla volontà del-

l' uomo. La Chiesa non significa il semplice tempie

{lemplum)^ in cui convengono i fedeli per adorar Dio,

né significa i sacerdoti o i vescovi ministranti nel

tempio {^prcsbyteros seu episccpos miinslrantes in icmplc).

né significa il Papa Romano e i Cardinali di Roma
(l'apa T^cmani/s et CardinaUs 'J\cmcv). Cotesti significati

sono del tutto secondarli e improprii. « Il significato

proprissimo e verissimo della Chiesa , secondo la

prima imposizione di esso nome, a guardare la in-

tenzione dei primi che le imposero, benché nel me-
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derno uso poco conosciuto, consiste nella università

dei fedeli credenti e confidenti nel Cristo (i). » La

Chiesa, così concepita, esiste per disposizione non

umana, sì divina, in quanto ha uno scopo divino e

spirituale, consistente nel santificare gli uomini in

questa vita, e beatificarli nell'altra.

Cotesto concetto della Chiesa era una rivoluzione

religiosa per quel tempo contro la vecchia gerarchia

chiesastica, ed un'ardita intuizione dell'avvenire cri-

stiano. Infatti, da esso concetto quali conseguenze sa

cavarvi Marsilio a direttura severe, ma pur inaspet-

tate per quell'epoca.- Eccole: sono chiesastici tutti

i fedeli, cesi i sacerdoti come i non sacerdoti, poiché

Cristo ha redento tutti col proprio sangue (23 ; for-

mano, a parlar proprio, la Chiesa non i soli sacerdoti,

ma tutti mai i fedeli (3); debbono aversi per ministri

(0 SecQndum aliam significationem dicitur hoc nomen.

Ecclesia, et omnium verissime et propriissime, secundum pri-

mam impositicnem huius nominis seu intentionem primorum

imponentium (licet non ita famose, secundum modernum

usum) de universitate fìdelium credentium et invocantium no-

men Christi. Dictio 2, Gap. JI.

(2) Et propterea viri ecclesiastici secundum hanc veris-

simam et propriissimam significationem sunt et dici debent

omnes Christi fideles, tam sacerdotes, quam non sacerdotes,

eo qucd omnes Christus acquisivit et redemit sanguine suo.

Ibidem.

(3) Non igitur sunt ipsi soli (sacerdotes) Ecclesia, quam
Christus suo sanguine acquisivit. Ibidem.
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della Chiesa ncn scio i sacerdoti, ma tutti i fedeli,

essendo quelli una parte e non il tutto della Chie-

sa (i). Come nello Stato tutti, laici e chierici, sono

cittadini, cosi nella Chiesa tutti, chierici e laici, sono

chiesastici {viri ecctesiasHci).

Marsilio, postosi per tale via rispetto al Cristia-

nesimo eminentemente razionale e filosofica (benché

egli si sforzi di batterla sempre su le orme primitive

di esso, raccolte dalla Scrittura), la percorre tutta in

modo impavido sino ai più nascosti accessi. E pri-

mieramente afferma che come nello Stato la sovranità

spetta al Popolo, cosi avviene nella Chiesa; essendo

sempre il Popolo per eccellenza V humanus tejìstator,

con la sola differenza che nello Stato è tepslator civi-

tis, e nella Chiesa ìejistaior Jìdelis. Nello Stato la co-

munità dei cittadini {communitas civium) fa le leggi,

e ne affida la esecuzione al capo dello Stato. Nella

Chiesa la comunità dei fedeli {comimmitas Jideliiun) fa

le leggi, e ne raccomanda la esecuzione ai sacerdoti,

massime al primo sacerdote, al primo vescovo chia-

mato Papa (JP\omanum episccpum vocatum Caparri).

Conforme alle distinzioni toccate fra Stato e

Chiesa v' ha due classi di leggi, le une civili, e le

altre religiose. Le leggi civili regolano gii atti umani

(i) Nec propter eandem causam sunt isti ministri, epi-

scopi, seu presbyteri, et diaconi soli Ecclesia, quae sponsa

Christi est, sed pars sponsee huius, quoniam Christus prò

hac sponsa se tradidit. Dictio 2, Gap. II.
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esterni: hanno una sanzione esterna: fanno uso di

forza esterna: e riguardano l'uomo in relazione ai

suoi fini e beni terrestri. Le leggi religiose regolane

gli atti umani interni: hanno sanzione interna e sc-

vrammcndana : fanno uso di forza interna, come

persuasione predicazione consiglio: e considerane

r uomo in relazione ai suoi fini e beni celesti o spi-

rituali. Laonde alla Chiesa non compete nessun prin-

cipato coercitivo o giurisdizione contenziosa: nullum

c:activuin frincìpaium seu lurtsJtcticnem ccntenitcsam (i). Il

sacerdote, a differenza del magistrato, non è un

giudice, ma un medico, che consiglia^ senza forzare

chicchessia, come appunto praticò Cristo (2). Il sa-

cerdote al cristiano può dire solo questo : la tua

anima si salva si danna.

La Chiesa non avendo né supremazia temporale,

nò giurisdizione coercitiva, non ha facoltà di punire

gli eretici con mezzi coercitivi. Ciò spetta alla sola

autorità temporale dello Stato : ad sdius princìpantis

aucicrìtatem periinet (3). Se non che, in tale sentenza

Marsilio pone una importante restrizione, che abbraccia

un tale progresso, che arrivasi al secol nostro ; ed è^

che l'eretico deve punirsi dallo Stato, se la sua colpa

(i) Dictio 2, Gap. IV, V. Dictio 3, Conci. XXX.

(2) Propter quod etiam Christus in statu et prò statu vilcC

praesentis vocavit se medicum, non principem atque iudicem.

Dictio 2, Gap. IX. Dictio 3, Conc. III.

(3) Dictio 2, Gap. IX. Dictio 3, Conci. XXX.
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cffenda anche la legge umana, cesi come nelT altro

mondo la Chiesa dee voler punita la colpa, se infranga

anche la legge divina (i).

Le dottrine annunziate su lo Stato e su la Chiesa

menano a questa finale conseguenza: che lo Stato è

una società temporale, e costituisce il regno dei

mondo; e che la Chiesa è una società spirituale, e

forma il Regno di Dio in questo mondo. Fondamento

principale di siffatta conseguenza è questo : che

gli atti umani sono alcuni interni, ed altri esterni,

da iMarsilio i primi denominati, con linguaggio aristo-

telico e scolastico, immanenti {immamnies), e i secondi

transeunti {transcunUs) (2). Posti cotesti due gruppi di

(i) >son enim propterea quod in legem divinam tantum-

modo peccat quis, a principante punitur.... Scd peccans vn

legem divinam, haerelicus scilicet, tali peccato etiam humana

lege prohibito, punitur in quantum peccans in legem huma-

nam. . Sicut e converso peccans in legem humanam peccato

aliquo, punietur in alio sccculo non in quantum peccans in

legem humanam: multa enim sunt humana lege prohibita,

quffi sunt divina lege permissa. Dictio 2, Gap. X. Il mio a-

mico e illustre professore F. Fiorentino tocca, per incidente,

di Marsilio da Padova (P, Pomponazzi ecc., p. ]5o; Firenze

1868], ed allega le parole soprascritte. Se ne mostra ammi-

rato ragionevolmente, come ancora ne ammira con un altro,

passo arrecato (p. 146) la dottrina dello Stato. Occupato in

altro argomento, passa via, contento, e di ciò gli si dee lode,

d'averlo richiamato all'attenzione altrui.

(2) Dictio I, Gap. V. Dictio 2, Gap. Vii, Vili. Per la di-
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atti, si ha senza dubbie da un late la Chiesa, che re-

gola gli atti che ceminciane e terminane dentro di

nei, cerne pensieri affetti voleri, costituenti ciò che

si è dette nel diritte ^/Vr//;?; intemum ; e dall'altro le

Stato, che regola gli atti che cominciano in noi e

transitano fuori di noi, come alcuni atti del nostre

corpo, formanti ciò che s' è appellate nel diritte

fcrum exiernum.

Poi che il Padovano ebbe messi i due termini

dello Stato e della Chiesa, Tuno accanto all'altra, per

distinzioni allora singolari, oggi quasi comuni, non ne

inferì la loro separazione, come oggi tra noi hanno

credute alcuni moderni politici. Egli da politico pre-

fondo si accorse che la separazione è un'astrattezza

antiscientifica e antistorica. Conveniva, dopo la di-

stinzione, trovare tra i due termini dello Stato e

della Chiesa la relazione e la subordinazione; attese

che la distinzione concreta, per la scienza e per la

storia, è concreta relazione e subordinazione (i). Come
riuscì a tanto.- Scoprendo un punto comune e su-

premo fra lo Stato e la Chiesa .- Dove allegò cotesto

punto comune e supremo .- Nel Popolo.

stinzione tra atti immanenti e transeunti può leggersi S. Tom-

maso, S, Theol. p. I. q. XVIII, a. 3. La medesima distinzione

ha riprodotta oggi il Rosmini in varie sue opere, specie nella

sua importante psicologia.

(i) Vedi il mio scritto Della Dialettica, Voi. I, pag. 2i8-2'52:

cdiz. citata.
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11 Popolesche nt\ Xefcn^cr pacis è sempre il lej^is-

Lxicr humanus, abbraccia setto di se, in quante diviene

popele cristiane, lo Stato e la Chiesa: lo State, come

tepstator civilis ; la Chiesa, come Ugistatcr fidetis. Egli

acutamente osserva che il laico, quale fedele, è uomo

; chiesastico {yir ccdesùsticus), e che il chierico, come cit-

j

tadino, è uomo civile {vm civilis). Dunque laico e

chierico s' incontrano, o, meglio, s' incentrano nel

Popolo cristiano, ch'è nello stesso tempo, per gli atti

I

distinti in esterni ed interni, e per i due fini distinti

in mondano e soprammondano. Stato e Chiesa. Nella

filosofia politica del Xefenscr pacis nò r Imperatore

può dire a foggia di Luigi XIV: io sono lo Stato, né

il Papa può dire, come poteva Pie IX, reso infallibile:

io sono la Chiesa. Il solo Popolo cristiano può dire:

lo sono le Stato e la Chiesa.

Marsilio, con severa logica, è tanto persuaso di

sottomettere State e Chiesa al Popolo, che nessun

decreto chiesastico, per suo avviso, può obbligare con

pena senza la concessione dell' umano legislatore :

absqiie concesstcne leaìsLrtcrìs hiimaui (i) ; COSI COme nes-

sun principe civile può governare senza P approva-

zione dell'umano legislatore: approbaticne U^islaiorìs

humant (2). Di tal guisa egli sottopone le due società

(i) Decretales vel Decreta romanorum, aut aliorum quo-

rumlibet pontificum, communiter aut divisim absque conces-

Siene legislatoris humani constituta neminem obligare poena.

Dictio 3, Cene. VII.

(2) Dictio I, Gap. XII. Dictio 3, Conc. X.
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dello Stato e della Chiesa al Popolo, ch'è la primor-

diale e universale associazione e legislazione, in cui

si sostengono e da cui dipendono tutte le secondarie

e particolari associazioni e legislazioni del genere

umano. E si noti bene che il Popolo dicente : io sono

lo Stato e !a Chiesa, fa della filosofia e della storia,

non della rettcrica
;
perchè in modo necessario e

concreto appo il Xefenscr pacis lo Stato e la Chiesa

diventano due attributi del Popolo.

Il Padovano vuole, oltre alla sottemissione delle

Stato e della Chiesa al Popolo, anche la sottomissione

della Chiesa allo Stato. Nella sua filosofia politica le

due sottomissioni non si escludono. Il precesso me-

todico di essa è dal Popolo allo Stato, e dallo Stato

alla Chiesa in questa maniera: Il Popolo, come su-

premus atque /lumanus Ugislator, saltcm eius pjis valenticr,

sottopone a sé Stato e Chiesa : lo Stato, come incar-

nazione parte naturale e parte convenzionale del

Popolo, sottopone a sé la Chiesa. In modo che la

sottomissione della Chiesa allo Stato riesce legittima

in queste solo supposto : che lo Stato sia un' emana-

zione del Popolo. Di qui il Defeuscr p.7j/s promulga la

sottomissione della Chiesa allo State con le medesime

ragioni adoperate per la sottomissione dello Stato e

della Chiesa alla sovranità popolare.

Per la idealità politica cui aspira Marsilio, di

sottomettere la Chiesa allo Stato, trovasi in parte

pronta la realtà della storia; ma per l'altra idealità

politica, di sottomettere Stato e Chiesa al Popolo, si



MARSILIO DA PADOVA l55

previene un avvenire mclto lontane. Se le condi-

zioni storiche del medio evo comportarono la sotto-

missione dello Stato alla Chiesa, le condizioni storiche

deir evo moderno, cominciate dal secolo XIV, com-

portavano appena la sottomissione della Chiesa allo

Stato (i). La sottomissione della Chiesa e dello Stato

al Popolo era un di là da venire, e, mi si permetta

di dirlo, ancora al presente è un di là di venire,

I

nel modo rigoroso e pieno onde fu da Marsilio con-

cepita. Da uomo pratico se ne accorse, e perciò nel

Defensor pacis insiste più e più SU la sottomissione

della Chiesa allo Stato. Persuaso che causa continua

della guerra sociale è il Papato, che non deve avere,

secondo la Scrittura, nessun potere temporale, che

con questo contribuisce continuo suscitan atque nulrtri

discordiam {2)'^ ad avere pace che duri, v'ha una sola

via, togliere cioè al Papato ogni potere temporale, e

sottometterlo da siffatto lato allo Stato.

Cristo medesimo volle tenersi lontano, col di-

scorso e col fatto, da ogni principato mondano, ed

esso medesimo si riputò sottoposto a tutte le potestà

mondane, destinate a giurisdizione coattiva (3). La

(1) Vedi le mie lezioni di Filosofia morale, Lez. XXI, Fi-

renze 1867. Ancora vedi la mia Pedagogia della mente ecc.

N. XIX ; Napoli 1876.

(2) Dictio 2, Gap. XXV. Dictio 3, Gap. I.

(3) Christus seipsum exclusisse seu excludere voluisse, tam

sermone quam opera, ab omni principato seu regimine iu-



IJÒ CAPITOLO SETTIMO

Chiesa, cerne velie anche Criste, debbe esser povera:

giacche la pevertà è richiesta dalla perfezione evan-

^Q\ÌC3.^. ferfecitcnem evaiiqelicam sunimx paupertaiis servare

debei (i}. Da un late la storia mostra la Chiesa ago-

gnante a potestà temporale e ricchezza, cagione per-

petua di guerra fra lo Stato e la Chiesa, la dottrina

cristiana dall' altro anzi che lodare la ricchezza e la

potestà nella Chiesa, approva la soggezione della

Chiesa alle Stato: dunque per tutti e due i lati, le

storico ed il dottrinale, si pare indispensabile la sot-

tomissione della Chiesa allo Stato.

Questa medesima sottomissione confermasi an-

cora in altra guisa. Tra le funzioni pubbliche dello

Stato, com' è detto, v' ha, oltre alla magistratura ed

alla milizia, il sacerdozio. Di che procede che il sa-

cerdozio, eh' è la Chiesa in corpo ed atto, è subor-

dinato alle Stato, come sua parte e funzione. Le

Stato non e Chiesa per essenza, essendo quello co-

munità civile, e non chiesastica. E ciò nullameno

se lo Stato non è la Chiesa, ne, come padre, la

genera, certamente se l'adotta come una figliuola

di adozione. Nel medio evo la Chiesa adottossi le

Stato, veggendo che il Popolo, ancora minorenne,

avea bisogni non meno spirituali che temporali. Nel-

dicio ccactivo sea potestate mundana, ipsumque seipsum

principibus et seculi potestatibus, coactiva iurisdictione vo-

luisse subieCLim. Dictio 2, Gap. I\'.

(0 DiClio 3, Conci. XXXVllI. Dictio 2. Gap. XI-XIV.

1
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l'evo moderno lo Stato si adotta la Chiesa; giac-

ché il Popolo, maggiorenne, vede che per la pace

del mondo civile la Chiesa deve sottostare allo

Stato (i).

Cinque capitoli dei JJeJenscr facts, dal terzo alTot-

tavo, espongono ed esaminano le obbiezioni dei Pa.-

pisti contro la sottomissione della Chiesa allo Stato.

Si ripetono le solite obbiezioni, che cioè Cristo abbia

accordata a Pietro supremazia universale, e con pro-

mettergli di legare e di sciogliere in cielo tutto ciò

che veniva legato e sciolto in terra, e con avergli

concessa ogni potestà in cielo e in terra, e con aver

confidato a Pietro, sommo pastore, di pascere tutti

ofli aornelli e tutte le oecore. Alle obbiezioni tolte

dalla Scrittura si aggiungono le altre escogitate dalla

ragione, le quali sono le seguenti: che come il corpo

è subordinato allo spirito, cosi l' Impero è subordi-

nato al Papato ; che come le cose corporali sono

meno degne delle spirituali, cosi l'Impero in coman-

dare è meno degno del Papato: che come i tini sot-

tostanno ad un supremo fine, così l' Impero deve sot-

tostare al Papato, che costituisce il supremo tìne del-

l' uomo.

A queste e ad altre obbiezioni di minor conto dei

Papisti si risponde con importanti documenti ed ar-

gomenti. Si prova che il Remano Vescovo, appellato

Papa, non deve avere nessun principato o giudicio o

(i) Dictiò r, Gap. IH. Dictio 2, Cap. VII, Vili.
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giure coattivo, ciò è dire temporale (i). «Cristo volle

escludere ed escluse se stesso e gli Apostoli da qua-

lunque ufficio di principato temporale, secondo ogni

suo proposito, ogni sua intenzione, ogni suo discorso,

ed ogni suo atto (2)». Se il «Romano Vescovo, altri a

suo nome scioglie i sudditi da ogni giuramento e ri-

spetto verso i principi, è cotesta procedura manifesta

eresia (/uvresis manifesta)'^ giacché Cristo ordinò a tutti.

secolari e preti, di dover sottostare ai principi {suhJttcs

esse principtbus) (3) »

.

Le obbiezioni dei Papisti, cavate dalla ragione,

vengono dichiarate vane ed astratte; essendo fondate

in principii veri, applicati falsamente fuor di luogo e

di tempo. Secondo il luogo ed il tempo « tutti gli uo-

mini, in qualunque stato e condizione esistono, real-

mente e personalmente {jealiUr et perscnaliter] devono

sottostare alla giurisdizione dei principi della terra,

e obbedirli in tutte le cose che non contraddicono

alla legge della salute eterna, soprattutto secondo le

leggi umane, le consuetudini approvate ed oneste (4)».

Quest' ultima restrizione è molto importante, e sa di

moderno assai. Per essa vuole dimostrarsi che non

si devono bandire per legge di salute eterna precetti,

che oppcngonsi a ogni legge umana onesta, e uni-

versalmente accettata.

(i) Dictio 2, Gap. 1\'.

(2) Ibidem.

(3) Dictio 2, Gap. V.

(4) Ibidem.
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Se ncn che la dottrina politica di Marsilio, svolta

nella seconda parte del Jìefeìiscr facis, non è tanto

nuova per la sottomissione della Chiesa allo Stato,

quanto pel nuovo organismo che impone alla Chiesa,

lontano assai, come ha ben notato il Maurenbrecher,

dalle condizioni di quel tempo (i). Egli vuole in tutti

i modi rovesciare l'autocratismo del Papa in seno

della Chiesa. Non si tratta di disfare il solo Papismo

temporale. Di ciò s'erano da qualche tempo incari-

cati e scienziati e storici. Si trattava, e questa era

la grande novità di Marsilio, di disfare il Papismo

spirituale, cotesta finzione umana, cosi contraria alla

primitiva instituzione divina del Cristianesimo. Già

il nuovo concetto da lui posto della Chiesa, come

università di fedeli credenti e confidenti nel Cristo,

rovesciava il Papa dal suo supremo seggio nella re-

ligione cristiana. Ma tale concetto dovea pervenire

alle sue applicazioni, e fecondarsi nei tre fatti più

importanti presentati dalla Chiesa, che sono il Papa

i Preti ed il Concilio.

Marsilio, nel trattare di tali fatti, si rivolge alla

Chiesa primitiva, della quale sono poi derivate tutte

le altre cose (2). Il quale metodo è stato dopo seguito

appuntino dalla Riforma, e nel seccl nostro coltivato

(i) Op. cit., p. 12.

(2) Ante tameii quam hic proposita singulariler proseque-

mur, expedit narrare primum institutionis et determinationis

episcoporam seu presbyterorum modum circa statum et ini-



lÓO CAPITOLO SETTIMO

a meraviglia dalla scuola storica di Tubinga, soprat-

tutto dal suo capo, Ferdinando Cristiano Baur. Rivol-

gendosi alla Chiesa primitiva, il Papismo si temporale

e SI spirituale, secondo Marsilio, non è di divina in-

stituzione. Ciò ch'è di divina instituziene è il carat-

tere, che egli chiama essenziale {essentìaUm), e che

forma nell'animo un abito santo (habiium sanctum) ad

usare per sé e per gli altri di cose sacre e divine.

Quanto al carattere seno tutti uguali i Preti, vescovi

arcivescovi cardinali e papi che siano, alla stessa

guisa che tutti i cittadini, come cittadini, sono tutti

uguali. Giuste perchè i Preti sono tutti uguali per

carattere, egli avviene che ciascun Prete indifferen-

temente {tn.ii/lerenter) ha potestà di amministrare cose

sacre dovunque e sopra ogni popolo (i).

Le quali cose trovate consone alla scrittura e alla

ragione \^scrtj:1urae ac ralicni ccnscna)^ provasi che dopO

la morte degli apostoli i Preti, già per divina insti-

tuzione tutti uguali, furono destinati ministri con que-

sto quello ufficio, per questo o quel luogo dalla uni-

versità dei fedeli, non già da qualche speciale collegio

persona (2). Da ciò trae la conclusione : che tutti

tium ecclesite primitivte, unde cetera postmodum derivata

sunt. Dictio 2, Gap. XVII.

(1) Ex quibus verbis sentiendum videtur, quod ea pots-

state seu charactere, qua quis sacerdos instituitur, indiffe-

renter habet poteslatem ubique ministrandi, et super omnem

populum. Ibidem.

(2) Post mcrtem Apcstclcrum aut in ipsorum absentia,
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o-li ufficii ecclesiastici, ccniQ ancora i beneficii stabi-

liti per cause pie, passone concedersi e togliersi

per 1' autorità del solo fedele legislatore (i). Se il

legislatore fedele abbia affidato ad un principe il

diritto, che a colui solo appartiene, allora saranno

per autorità del principe le persone ecclesiastiche

promosse o rimosse dal loro ufficio (2). Tutto ciò po-

sto, sempre in modo conforme alla Scrittura e alla

ragione « si deduce, il Romano vescovo, chiamato Papa,

nulla avere potestà od autorità sopra gli altri vescovi

e le altre chiese, per divino od umano diritto; salvo

che tanto gli fosse stato accordato per sempre a

tempo da un generale Concilio (3).

episcopcrum et aliorum ecclesi.ae seu spiritualium ministro-

rum institutio.... facta est per universitatem fìdelium in loco

sive provincia, super quam iam dicti ministri debent institui,

quam per aliquod singulare collegium aliud ve! personam.

Dictio 2, Gap. XVII.

(i) Ecclesiastica officia separabilia solius fidelis legisla-

toris auctoritate debere conferri, et simiiiter auferri posse,

sicut quoque beneficia, et propter pias causas reliqua con-

stituta. Dictio 3, Conc. XXIII.

(2) Sunt ergo legislatoris, aut eius auctoritate principantis

sententia... approbandae vel reprobandae personoe ad eccle-

siasticos ordines promovendae, instituendae quoque vel re-

movendse a cura seu praesidatu maiori vel minori. Dictio 2,

Gap. XVII.

(3) Deducetur... Romanum episcopum vocatum Papam...

nullam potestatem aut auctoritatem iam dictarum "habere
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Di tal maniera, seccndc il nostre Marsilio, la ge-

rarchia chiesastica è una bisogna non divina, s\ u-

mana, che si determina e modifica secondo i diversi

tempi e luoghi per opera del fedele legislatore, rap-

presentato dalla università dei fedeli raccolta in Con-

cilio. Il Vescovo di Roma, detto Papa, uguale per

carattere agli altri sacerdoti, trovasi per gerarchia

chiesastica a capo della Chiesa, chiamatovi dalla uni-

"^•ersità dei fedeli, che funziona adunata in Concilio

mediante i più valenti fedeli, cioè i più istruiti nelle

dottrine religiose. Il \'escovo di Roma, appellato Papa,

non è il vicario di Dio in terra. Cristo è sempre il

capo d^Ua Chiesa, ed è il solo vicario di Dio in terra.

11 Papa, a proprio dire, è il vicario dei fedeli, ma, si

noti bene, mediante il Concilio e nel Concìlio. Se

vogliasi il Vescovo di Roma vicario di Dio in terra, è

^icario allo stesso modo, e non più degli altri vescovi;

e, oltre di ciò, vicario solamente per insegnare le cose

spirituali, non mai vicario di Dio per le cose temporali

sopra i chierici e i secolari (i). i

super reliqucs episccpcs et ecclesias, divino vel humano

iure, nisi qua: sibi simpliciter vel ad tempus concessa fuerit

per supradictum Concilium generale. Dictio 2, Gap. XVIII.

(i) Et quod additur, Romanum episcopum esse vicem

Dei gerentem in terris, dicendum, quod ordinatione divina

immediate non plus ipse vicem Dei gerit, quam alter epi-

scopus, ut S£epe dictum et ostensum est prius. Neque si

vicem Dei gereret in terris, quam ad spiritualia docenda et

^1
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Il Papa, a breve dire, per ordinazione divina non

è mai superiore agli altri Preti, essendo tutti i Preti

uguali. Il Papa, per la stessa ordinazione divina,

non può definire il significato dubbio delia Scrittura;

giacché è la congregazione dei fedeli in Concilio

generale, che deve occuparsi in determinare i dubbii

sensi della Scrittura / in deicrmiiian.-lis sci-ìpturae sensi-

bus dubiis (i). Il Papa non può condannare gli eretici.

Per i loro errori d'intenzione se l'hanno a vedere con

Dio; per i loro scandali esteriori, se offensivi della

legge civile, se l'hanno a vedere con lo Stato (2). Il

Papa non deve avere nessun potere temporale, che

ciò è contrario al regno divino della Chiesa (3), allo

scopo divino della Chiesa (4), alla povertà evangelica

della Chiesa (5). Il Papa non deve regolare gli ordi-

ni e i riti chiesastici, essendo ciò un'attribuzione

:del Concilio (6). Il Papa non può premovere i Preti

ad uffici chiesastici, che della loro sufficienza deve

giudicarne il solo fedele legislatore : ìpsorumqm stifjì-

^'icniiam iudicare iudicio ccaciivo ad soliim iecpshtcremfidelcnì

ministra nel a, propter hoc Dei vicem gerit, quam ad iudiciura

coactivum, super quemquam clericum aut laicum. Dictio 2,

Oap. XXVIIl.

(i) Dictio 2, Gap. XIX.

(2) Dictio 2, Gap. X.

(3) Dictio 2, Gap. VI.

(4) Dictio 2, Gap. IX.

(5) Dictio 2, Gap. XII, XIII, XIV.

|6} Dictio 2, Gap. XX.
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spectare (i). Il Papa ncn può disporre di beni tempe-

rali, destinati a cause pie (ad pìas causas), che di ciò

deve stabilire il scic principe, secondo le determina-

zioni del legislatore e di colui che lega i beni: secundum

legistatcris deierminaiiomm ac Uganiis (2). Il Papa infine

non può convocare il Concilio generale, giacché po-

tendo darsi che fosse esso medesimo un reo (qucd si

reus esset ipse), che deve giudicarsi, cercherebbe di

differire non fare la convocazione del Concilio. Tale

convocazione spetta alla università dei fedeli (Jldeliwn

unìversiiaii), al principe delegato dalla università

dei fedeli; e se ne ha non pochi esempii (3).

Nel medio evo il Papa era tutto, poteva tutto.

Allora si provava che come la onnipotenza di Dio è

superiore ad ogni legge, e può fare anche il contrad-

ditorio e l'impossibile; cosi il Papa, vicario di Dio

in terra, è tutto, e può fare anche il contradditorio e

l'impossibile. Al Tapa ommapotest Marsilio contrappone

forse il Tapa. nìhìt potest? Egli domanda a se stesso se

al Papa convenga la pienezza della potestà: aAn pte-

nìtiido pcfestaits Tapae ccnveniat? AI proposito Stabilisce

con molta acutezza che simile pienezza di potestà

papale può intendersi in otto significati.

Egli esclude i primi sette significati, che sono

come una ricapitolazione di tutto ciò che il Papa non

(i) Dictio 3, Conc. XXI.

(2) Dictio 3, Conc. XXVIII.

<3) Dictio 2, Gap. XXI.

i
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può, ed accetta l'ottavo significato, che consiste nell'a-

vere il Papa la generale cura delle anime: jeneraUm

curam aniiuaruni (i). Ma in tale concessione pone anche

una necessaria restrizione, conforme a tutto il suo siste-

ma politico applicato allo Stato ed alla Chiesa ; ed è

che tale potestà gli venga accordata e confermata me-

diante la suprema e veramente piena autorità del

fedele legislatore :y/W<?//.v tegislatoris Immani auctoritate (2).

Ed il fedele legislatore è sempre il generale Concilio,

rappresentato dai più valenti fedeli, chierici seco-

lari che siane. Oltre di ciò, convocatosi il Concilio

per autorità dei fedeli, del loro rappresentante, ch'è

il principe, il Papa, s'intende sempre il Vescovo di

Roma, ne assume la direzione, a guisa dei nostri

presidenti della Camera moderna, che, senza imporsi,

guidano e rispettano la libertà della discussione (3).

Secondo Marsilio il Papa, a dir breve, regna e

non governa, come nel mondo moderno si direbbe.

E regna, col godersi una triplice presidenza: la prima

di onore quanto ai Preti; la seconda di cura delle

anime in tutta la cattolica Chiesa; la terza di dire-

zione rispetto al Concilio. Il grande Riformatore vo-

leva farla una buona volta finita con 1' autocrazia del

Papa. Giustamente insofferente d' un Papa, che omnia

pclest, e non volendo né manco un Papa, che ni/iit

(i) Dictio 2, Gap. XXIII.

(2) Dictio 2, Gap. XXIII.

(3) Dictio 2, Gap. XXIV, XXV.
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jrc/s.sf, demanda un Papa, che allquìd pcUsl^ col pre-

sedere in isftrite e veriià, col ccndursi da medico e ncn

da LjiuJice, da f:i:ìre Q non da liraiinc in mezzo alla cz-

munità dei fedeli, invocanti il nome di Cristo: invc-

cjììtiuni ììcmeii C/ìristi. Vuole una Chiesa cristiana, e

ncn papale: e acciocché quella ncn si perdesse in

una vuota astrattezza, basta che il Vescovo di Roma
ne fosse un presidente, e ncn un governatore.

In un solo luogo del Xefenscr pacis Marsilio de-

pone la veste del Icicc severo, freddo, e talvolta

minuzioso, e a un tratto indossa la veste del retore

facile, copioso, altero; ed è quando accenna ai mali

gravi d' Italia, e civili e religiosi, fomentati ed aizzati

dalla mala voglia di signoreggiare ncn mancata mal

nel Papato. Allora tutto compreso da nobile sdegno^

descrive a grandi linee come ogni Papa, ora ostile al

bene d'Italia, ed ora servile al male di altri tirannelli,

sia stato perpetuo motivo di discordia e d' intranquil-

lità civile. Applica al Papa la sentenza dell'Apostolo:

J'ìJem nejavii^ e1 cmni fcret detericr tnJìJeti. Non contento

delle parole dell'Apostolo, applica al Papa altre parole

della Scrittura, ccnchiuse in questa sentenza terribil-

mente sublime: JJragc ttle majnus, sei'fens anttqvus, qui Ji-

ijne vacavi debet Xiakclus et Sathanas, quoviam cmni ccnaniitie

seducit et seducere tentat universum crbem (i). E pensare

che la brutta storia, dopo cinque secoli, dura ancora, e

forse durerà molte lontana!

(i) Dictio 2, Gap. XXVI.

\
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Ma lasciamo l'oratore, e temiamo al ragionatore,

e il Papa deve regnare, e non governare, chi go-

verna? Sappiamo la importante distinzione, la prima

volta introdotta da Marsilio in seno dello Stato,

delie due parti legislativa ed esecutiva. La medesima

distinzione è adoperata nella Chiesa. Nella Chiesa

la parte legislativa deve tenerla il Concilio generale

{Ccnciliuin cjenerale).

Nel Concilio generale si definiscono tutte le cose,

che circa alla legge divina apparissero dubbie, utili,

convenienti e necessarie : .hibu-i, utilLi, expedientia ei

necessaria (i). Il Concilio generale, ch'ò la riunione

generale dei cristiani, non deve riunire anche i fedeli

ignoranti, che verrebbero turbati inutilmente dalle

opere del corpo, necessarie ad alimentare la vita (2).

Benché al Concilio generale siano obbligati tutti i

fedeli per legge divina ic/nms /iJe/es); pure il loro ob-

bligo è in modo diverso [.ù'^.'ersimcJe}, cioè secondo la

diversa condizione, ed il diverso stato dei fedeli (3).

I sacerdoti hanno maggiore obbligo; giacché essi

hanno il dovere d'insegnare la legge divina secondo

il vero senso : ipscrum cfjìcuim sii le^em divinani decere

(i) Dictio 2, Gap. XX.

(2) Inutiliter ad congregationem hanc conveniret multituclo

iìdelium imperita, inutiliter autem, quoniam turbaretur ab ope-

ribus necessariis ad vitee ccrporalis sustentationem. Dictio 2»

Gap. XX.

(3) Ibidem.
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lecundiim ipsius veruni sensuw (i). Da ciÒ ncn vuole de-

dursi che nel Ccncilic generale non possono en-

trarvi i secolari. Tutti possono entrarvi i fedeli, preti

e non preti, prima i preti e poscia i non preti, pur-

ché idonei; e ciò sono i più probi per la vita, e i più

periti nella legge divina (2).

Come per lo Stato si vuole ammesso nel Consiglio

generale la parte più valente dei cittadini, cosi per

la Chiesa si vuole nel Concilio generale la parte più

valente dei fedeli {pars valeniLcr fidelLini) (4). Ciò non

basta. Come per lo Stato i più valenti cittadini en-

trano nel Consiglio per elezione, anche per elezione

i più valenti fedeli devono entrare nel Concilio:

giacché é sempre M humanus lejistator. cioè il Popolo,

composto di cittadini e di fedeli, che determina i

fatti più importanti dello Stato e della Chiesa (4).

Ciò né pure basta. Come nello Stato i più valenti

•cittadini in Consiglio fanno le leggi civili; cosi nella

•Chiesa i più valenti fedeli in Concilio fanno le leggi

divine in questo modo: accettata la Scrittura per fede.

(i) Dictio 2, Gap. XX.

(2) Fideles omnes, presbyteros priinum, et non presby-

teros conseguenter, idoneos tamen, ut vita probatiores, et

in lege divina peritiores. Dictio 2, Crp. XX.

(3) Ibidem.

(4) Comunitates notabiles secundum sui legislatoris hu-

mani determinationem, sive unici sive pluris, et secundum

ipsarum proportionem in quantitate ac qualitate personarum

viros elisant fideles. Ibidem.
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quale Ccclice divino per eccellenza, se ne interpreta

il senso dubbio (i).

Marsilio, in tali pronunziati, che paiono impos-

sibili pel suo tempo, è sempre conseguente. Il Popolo

è sem.pre il sovrano per eccellenza, si nello Stato e

sì nella Chiesa. Lo Stato è questo o quest'altro popolo

conv'enente e concorrente al ben vivere. La Chiesa

è questo e quest'altro popolo credente e confidente

in Cristo. Di qui il Popolo, come università di fedeli,

deve aver parte nelle leggi della Chiesa, e non aversi

come una gregge di pecore, guidata da un solo pa-

store, dal Papa. Deve credersi, avverte profondamente

Marsilio, per l'autorità della Chiesa cattolica {prcpter

^cctesicc Catholica: aiicloritaiem)\ ma la Chiesa cattolica,

che si dice proprissima e verissima (^proprissima atque

verissima) è la università dei fedeli credenti e invo-

canti il nome del Cristo: universitas Jidelium credentiuni

et invocantium nomen Christi. Ed è bello ad osservare

che il Padovano dice simili cose, postillando la sen-

tenza di Sant'Agostino, tante volte ripetuta dai teo-

logi a favore dell'autorità papale; ed è questa: ^cfo

varo non crederem 'Uvan^etic, nisi me catholtcce ecclesiae com-

moverei auctcritas (2).

Nella Chiesa ha una massima ed estesa impor-

tanza il Concilio generale, conforme alla politica di

Marsilio. Come lo Stato migliore è quello ordinato

(1) Dictio 2, Gap, XX.

(2) Dictio 2, Gap. XIX.
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a repubblica, ben detta da lui demccrazia; così la Chie-

sa migliore è quella retta a democrazia, che ha luogo

non nella Corte papale, ma nel Concilio generale. La

importanza del Concilio, secondo il Padovano, dilargasi

anche allo Stato. V'ha dei casi in cui la civil pace è

compromessa, anche per fatti di religione. Allora

avviene di deversi senza indugii convocare il Con-

cilio, e forzare i chierici ad aprirlo, se ad arte vi si

oppongano. È il legislatore umano, come somma
sovranità dello Stato e della Chiesa, che deve deter-

minare, secondo è detto, la convocazione del Concilio,

che scic in tal maniera viene ad assicurarsi anche

con la forza la esecuzione delle leggi definite e

bandite dal Concilio (i).

La parte esecutiva, o dicasi potere esecutivo,

spetta principalmente ai sacerdoti, che sono i mini-

stri della Chiesa. Al proposito, senza entrare in

particolari, che spesso Marsilio non trascura, vuole

osservarsi in generale che se al potere legislativo

non manca un posto per i fedeli secolari, tanto più.

v' ha per loro nel potere esecutivo della Chiesa. Tutte

le funzioni dei sacerdoti, come dire le opere di mi-

sericordia corporale e spirituale, devono approvarsi e

limitarsi, giusta il voto di tutti i fedeli. Tutte le pre-

mozioni ecclesiastiche spettano al solo fedele legi-

slatore (aJ soliim le^istalcrem fiJc/eni sfectare) (2). In ge-

(i) Dictio 2, Gap. XXI. Dictio 3, Con e. XXXUI.

(2) Dictio 3, Conc. XXL
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nerale il sacerdozio essendo una delle tre pubbliche

funzioni dello Stato, e lo Stato, da sua parte, essendo

opera del Popolo sovrano, è sempre il Popolo, ['humanus

tegishtor, che, come civilìs aut fidelis, esercita il potere

di promuovere e di rimuovere non meno i secolari

dall'amministrazione civile, che i chierici dall'ammi-

nistrazione religiosa, salvo che il Popolo, per propria

volontà, deleghi e il principe, o altri valenti rappre-

sentanti del Consiglio generale. Per tanto nel JJefensor

pacìs si sentenzia intorno a coloro che hanno il potere

esecutivo della Chiesa in questa maniera solenne.

«Il Vescovo di Roma e qualunque altro ecclesiastico

spirituale ministro devono, secondo la legge divina,

promuoversi a particolare ufficio ecclesiastico, ed

anche sospendersi e deporsi da esse, esigendolo un

delitto, dal solo fedele legislatore, o da chi ne tiene

le veci, sia l'autorità del principe, sia il Consiglio

generale (r).

Papa Giovanni XXIL come sappiamo, condannò

r opera del Defensor pacis (Cap. I). Strinse le eresie

contenutevi solo in cinque, le quali, compendiate, sono

le seguenti: i.^ La Chiesa non può avere nessun bene

(1) Episcopum Romanum et aliam quemlibet ecclesiasti-

cum, seu spiritualem ministrum, secundum legem divinam

per solum fìdelem legislatorem, aut eius auctoritate princi-

pantem, vel fidelium generale consilium ad officium ecclesia-

sticum separabile promoveri, ab eodem quoque suspendi

atque privari, exigente delieto. Dictio 3, Conc. XLI.



.

172 CAPITOLO SETTIMO

e potere temperale: 2.^ il Papa non ha autorità dì

giurisdizione più degli altri vescovi e sacerdoti: 3/'* spetta

al Popolo di istituire 0. di destituire il Papa
;
4.^ tutt

i Preti . papi cardinali arcivescovi vescovi che s

vogliano, sono eguali per instituzicne di Gesù Cristo

5/' il Papa, e nessuno per lui, non può dar pena coattiva
[

contro qualunque eretico, che ciò compete al solo

Imperatore (i).

Le cinque eresie sono realmente nel JJefenscr

fjcis, salvo che tali erano per Giovanni XXII, e per

Marsilio profonde piaghe che egli, da valente me-

dico, osservava nella Chiesa. Inutile la valentia del

medico, quando l'ammalato inasprisca le piaghe vec-

chie, e ne aggiunga delle nuove; tanto più inutile,

anzi dannosa pel curante, quando l'ammalato si creda

sano e robusto, e prenda per demente, anzi per un

malvagio il medico! Se nel secol nostro il Rosmini,

stimato dallo stesso Pio IX per uomo dotto e santo,

scrisse invano delle Cinque piaghe della Chiesa, e

n' ebbe, vivo, dolori e condanna, e non si resta, morto,

d'inveire contro lui; s'immagini se Marsilio, cinque

(i) Marlene et Durant, Op. cit. p. 704-716. Qui tro\asi la

Bolla di Giovanni XXII più volte ricordata, con le cinque

eresie condannate. Gregorio XI, nel 1377, scrivendo all'Arci-

vescovo di Gantorbery di procedere contro Giovanni Wiclef,

continuatore delie dottrine religiose di Marsilio, ricorda la

costui condanna. \'edi Mansi, S. Conci, nov. et ampi, col-

lectio, Voi. XXVI, pag. 062, 56^ ; Venetiis 1784.
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secoli addietro, tenuto da Giovanni XXII per una

bestia infernale, poteva essere ascoltato, pognamo

che i suoi pronunziati contro la Chiesa papale siasi

studiato di convalidare con la Scrittura, e con tutta

la suppellettile delle dottrine patristiche, apprezzate

1 dalla medesima Chiesa cristiana !

i"

I

Tutto ciò, del resto, a noi ora non monta. Bene

a noi monta affermare, e si par manifesto dalle cose

dette in questo capitolo, che nell'opera di Marsilio

su la religione si trovavano ben altro che cinque

eresie ! La seconda e la terza parte del iDefensor pa-

cis contenevano una grande rivoluzione contro alla

Chiesa papale del Medio evo. Ridotta allora la Città

del Signore (ed il peggio è che non anco finisce I )

ad una gerarchia, che a comun danno imperava, e

che osava appellarsi divina, voleva da Marsilio tutta

dalle fondamenta diroccarsi. Sperava egli che su le

sue rovine avesse potuto risorgere la primitiva Città

del Signore, cosi bella e sublime, cosi pura e sem-

plice, come r avea edificata il suo primo fondatore

Gesù Cristo.

Papa Giovanni XXII, che non mancava d'ingegno

e di studio, intese la mala parata. Si contentò d'im-

putare il libro del Padovano solamente di cinque

eresie, forse ad arte, forse non potendo avere tra

mani l'eresiarca, come desiderava e ordinava da

Avignone ai suoi rappresentanti in Roma (Gap. I).

Se a tanto si fosse riuscito, la Santa Inquisizione,

allora da poco nata, e per conseguenza nel suo mag-

,
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o-ior vio-ore e terrore, senza molte riserve e cerimonie,

sarebbe stata lesta a gitlarlo nelle fiamme insieme

col sue libro : muUafaha, errcnea ei /ia.'rettca ccntenentcm.

Cosi è scritto in sul cominciare della Bella di

condanna del Defensor pacU. Pei si ricapitolarono in

essa i molti errori solo in cinque, forse anche per
j

non avere chiara consapevolezza di tutte le conse-

o-uenze a cui menava il capolavoro politico del secolo

XIV. Allora il medio evo non ancora s'era tumulato,

anzi non era nò manco spirato. Come adunque po-

tevasi comprendere in modo chiaro che la riforma

in quello tentata racchiudeva, come in germi, tutti i

nuovi principii della vita moderna.- Come potevasi

considerare il Padovano per un Riformatore politico

e religioso più arditamente moderno .- Nessuno, ne

pure lo stesso Marsilio era in grado di vedere che

con la dottrina sul Regno civile egli anticipava lo

Stato moderno: con la dottrina della Chiesa cristiana

precorreva alla moderna Riforma tedesca: e con la

dottrina della Sovranità popolare preveniva la mo-

derna Rivoluzione francese, e sino il contemporaneo

Socialismo, almeno in quel punto che concerne il

suffragio universale.

E non solo allora non si potettero scorgere si-

mili splendidi preludii politici nell'opera del Xcfen-

.scr pacis, ma ancor oggi qualcuno, che non T abbia,

mai letta, dubiterà non forse io esageri in lodarla.

Ho promesso di rifare un IMarsilio senza detrazioni^

e senza adulazioni (Cap. IL), e voglio mantenere la:

I*
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promessa, ma è necessarie che chi legge m' usi la

sua benevola attenzione sino alla fine. Ora segui-

tando nel mio discorso, ho da considerare il Padovano

in relazione ad altri suoi scrittori politici contempo-

ranei. L'Aquinate e l'Allighieri, ai quali ho accennato

ì

(Gap. II, III), e co' quali ho paragonato Marsilio, sono

stati predecessori, non contemporanei. Solamente

dopo aver fatto quest' altro riscontro, possiamo chiu-

dere il nostro lavoro con una critica sommaria del

J)efeiiscr j?acis.

1





CAPITOLO Vili.

Scrittori politici contemporanei a Marsilio da Padova

Guglielmo Ockam, nato probabilmente nel 1293 e

morto nel 1347, e Marsilio da Padova, nato probabil-

mente nel 1270 e morto nel 1330, furono, come vedesi,

contemporanei. L'Ockam, al pari di Marsiglio, fu scrit-

tore politico; ma, a differenza di Marsilio, fu anche

insigne filosofo e teologo. Egli si mostrò ardente e

poderoso avversario non meno delle viete opinioni

della Scolastica, che delle vane pretese della Corte

papale. Noi ora dobbiamo considerare l'Ockam sola-

mente come oppositore delle pretese papali, cioè

come scrittore politico, e in modo breve, non trat-

tando di lui exprofesso.

Tra i coetanei scrittori politici di Marsilio Gu-

glielmo Ockam è senza dubbio il più degno di ri-

spetto, anche pel suo fermo carattere. Nel conflitto
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fra Bcnifacic Vili e Filippo il Bello avvocò la costui

causa. Nell'altro conflitto fra Giovanni XXII e Lodo-

vico il Bavarc, tenne per quest'ultimo. In pericolo di <

vita per le insidie dei Papisti, e posto in carcere dal

Papa in Avignone, potette fuggire con Faiuto di Lo-

dovico il Bavarc. Dopo si ricoverò a Monaco appo

lui e gli si presentò con questa sentenza: C Imperato/-, >

de/elide me gladio, et e^o defendam te verbo (1).

La spada dell'Imperatore si spezzò, costretto a

cercare indarno pietà a tre pontefici, a Giovanni XXII,

a Benedetto XII, ed a Clemente IV (Gap. 1) 1 La parola

del frate minore, se non allora, col tempo trionfò! Pure,

nel tempestoso mare della società, ci deve consolar

questo : che le idee giuste e sante, affondate al loro

primo apparire, in progresso di secoli vengono a galla,

e alla fine pervengono a porto !

Quali erano le idee giuste e sante del celebre

frate del secolo XIV .^ In una delle sue opere poli-

tiche, intitolata : %uper potestate S. Tontìficìs odo qucestic-

num decìsiones, si propone di esaminare se la potestà

suprema spirituale e la potestà suprema laicale pos-

sano nel medesimo tempo rinvenirsi nel medesimo

uomo (2). Dopo aver ventilate con molta sottigliezza

le varie sentenze cosi negative come affermative,

egli nega e conchiude risoluto, appoggiandosi nella

(1) Goldst, Op. cit. Voi. L Dissertatio de auccoribus.

(2) Saper potest. S. Ponteficis, etc. Qucest. I, Gap. 1.

Nel Goldast, Voi. II, p. 3i3-39i.
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Scrittura e nella ragione « che le due potestà nel

medesimo tempo e nel medesimo uomo non possono
punto aver luogo (i)». Vede così assurda la riunione
delle due potestà nel medesimo individuo, che giunge
a paragonarla ad un uomo, che presuma essere in-

:

sieme due teste di due corpi (2}. Secondo l'uso del

j

tempo giovasi anche della ragione, ma sempre in

modo subordinato alla rivelazione. E stando soprat-

tutto alla rivelazione, sentenzia: Christus, tn quantum

,

erat homo mcrtalìs, non erat rex in tempcratibus (3}. Cristo,

come uomo, avea rinunziato al regno mondano: 1\ecfnum

mcum non est de hoc mundo (4).

Nell'altro suo lunghissimo scritto politico, intito-

lato : n)ìalogus inter magistrum et dìscìpulum^ Q<y\\ vuole
esaminare a chi spetti di giudicare tanto coloro che
sono eretici cattolici, quanto le proposizioni che
sono eretiche cattoliche. Si cominciano dall'esporre

le ragioni di coloro che vogliono fare dei teologi e

dei canonisti i giudici esclusivi degli eretici e delie

-eresie, allogando sopra di essi il Papa. Si combattono
le loro ragioni con molta gagliardia, e si conclude

(i) Potestates prcedictas simul in eundem hominem ca-

dere minime possunt. Super potest. S. Pont. etc. Qucest. I.

Gap. XIII.

(2) Sicut nec idem homo potest simul esse duo capita

diversorum corporum. Ibid. Q. II, Gap. III.

(3) Ibid. Qusest. Vili, Gap. IV.

(4) Ibid. Qua^st. IV, Gap. II.
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che ai teologi, ai canonisti ed al Papa compete il

giudizio preparativo, non definitivo intorno agli ere-

tici ed alle eresie, ciò dire a loro spetta solo prepa-

rare il processo. Il giudizio definitivo, ultimo, spetta

al Concilio generale (i). Potrebbe avvenire che il

Papa non fosse perito della Scrittura, in tal caso

come mai può a lui affidarsi il definitivo giudicio (2) .-

Potrebbe avvenire che il medesimo Papa fosse un

eretico {-Papam /ere hxreticuirì). Come mai in quest'altro

caso può affidarsi al Papa il giudizio definitivo degli

eretici e delle eresie .>

Al proposito il discepolo muove il gravissimo dub-

bio al maestro, che fra tutti i fedeli {cmnes fideUs) do-

vendosi riconoscere alcuni come conduttori e direttori

degli altri {quasi duces ac directcres), è necessario sempre

stabilire un supremo capo, quale supremo giudice

nelle cose di fede crttolica. Al dubbio il maestro, cioè

rOckam, risponde che tutti i fedeli, per virtù eccel-

lenti, istruiti nelle Sacre Lettere, ed esperti nelle cose-

ardue, sono idonei a giudicare. Non contento di ciò,,

seguita ad osservare che il Papa, come eretico, de-

vendo esser giudicato nelle cose temporali, nelle

cose spirituali, per le cose temporali interviene chi è

fornito di potenza temporale, e per le cose spirituali

intervengono i fedeli istruiti nelle Sacre Lettere, che

(i) Dialogus Inter magistrum et discipulum Lib. I, Gap. XV.

Lib. ir, Gap. XXIX. GoUez. del Goldast. Voi. Il, p. 399-957.

(2) Ibìd. Lib. II, G:ip, XXX.



MARSILIO DA PADOVA l8l

seno i maestri e i principali impugnatori dei Papi

macchiati di grave eresia (i). Procedendo ancor oltre,

arriva a stabilire in generale che la sola ragione,

appoggiata alla Scrittura, deve risolvere le questioni

di fede. Difatto, parlando dei fedeli competenti a

giudicare, scrive: Quando sia apparso manifestamente

erroneo il senso della Scrittura, non in modo cavilloso,

non per autorità male intellette, non per asserzioni

dubbiose, delle quali è lecito disputare, non per ra-

gioni fantastiche non intelligibili e intrigate, non per

sentenze di colore, che possono negarsi; ma per

la Scrittura autentica bene e sanamente intesa, o per

ragioni aperte, evidenti ed irrefragabili, s* ingegnino

disapprovare e fondare solidamente la contraria ve-

rità (2) ».

(i) Virtutibus excellentes, in sacris literis eruditi, in ar-

duis rebus experti, et potentia prsediti temporali, ut sint duces

et capita impugnantium Papam hoereticum, sunt censendi

idonei. Conlingit dupliciter Papam haereticum impugnare,

scilicet corporaliter contra ipsum, si oportuerit, materialia

arma movendo ; et spiritualiter tam ipsum quam errores eius

auctoritatibus et rationibus convincendo. Primo modo po-

tentia praediti temporali debent idonei reputari ad Papam

ha^reticum impugnandum. Secundo modo in sacris literis

eruditi sunt idonei, ut sint quasi duces et principales impu-

gnatores Papce hoeretica pravitate maculati. Dialogus inter

mag. etc. Lib. VII, Gap. LXXI.

(2) Cum vero patuerit manifeste sensum eius (Scripturte)

jsse erroneum, non cavillose, non per auctoritates male
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Oltre a siffatti pronunziati imperlanti, per i quali

rautorità del Papa, anche in fatto di religione, è ri-

dotta a ristrettissimi confini, e per poco la ragione

non è sollevata di sopra alla rivelazione, T autorità

del Papa, in fatto di cose civili, è del tutto sottoposta

all'autorità dell'Imperatore, riputandosi quella a que

sta inferiore nella giurisdizione coattiva: infenor im-

peraiori iurisdicitone ccacUvci (i). Di che la prova è nella

Scrittura, dalla quale si apprende. « Che Cristo, come

mortai uomo, e gli apostoli, quanto alla giurisdizione

coattiva, furono giudicati dair Imperatore. Similmente

dunque deve affermarsi del Papa (2)».

Il medesimo Dialogo tra il maestro ed il discepolo

contiene ben altri veri; alcuni dei quali sono mirabili

preludii storici alla Riforma tedesca. Cosi in esso è

negato, come nel defensor pacis, che la gerarchia papale

sia una instituzione divina, ed affermato che in Roma

v'è un semplice Vescovo, che si fa appellare Papa.

intellectas, non per assertiones dubias, de quibus est licitum

disputare, non per rationes fantasticas non intelligibiles et

intricatas, non per dieta illorum, quos licitum est negare;

sed per Scripturas autenticas bene et sane intellectas, aut

per rationes apertas, evidentes, irrefregabiles, studeant re-J

probare et fundare solidissime contrariam veritatem. Dia- I

logus Inter mag. etc. Lib. VII. Gap. LXXIII. -

(0 Ibid. Lib. II, Gap. IV.

(2) Christus in quantum homo mortalis et apostoli fue-

runt ab imperatore, quantum ad iurisdictionem coactivam,

indicati ; ergo consimiliter et Papa. Ibid. Lib. Ili, Gap. XXllL
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È negato ancora che le leggi del Papa ncn possano

mutarsi, potendosi tutte le leggi della Chiesa, dai Papi

promulgate, mutare. La rivoluzione che il mirabile e

terribile frate inizia nel suo Dialogo centro il papismo

è molteplice ed intera, contro il papismo temporale

e spirituale, il temporale annullando affatto, e lo spi-

rituale richiamandolo alle primitive origini del Cristia-

nesimo. E cotesto fa con tale possanza di discorso,

che vedesi quanto siano stati giusti verso di lui i

coetanei, appellandolo Dottore invincibile.

I due gran politici del secolo XIV, Guglielmo

Ockam e Marsilio da Padova, nel muovere rivoluzione

intera al papismo si temporale e sì spirituale, pro-

cedono di pieno accordo fra loro. Tutti e due non

vogliono sapere delTautocrazia assoluta del Papa,

anche in fatto di religione. Tutti e due, con mira-

bile arditezza e severa logica, rovesciano dal trono

il Papato spirituale, spogliandolo di tutte le indebite

prerogative, delle quali Tavea arricchito il medio evo.

Tutti e due disputano in contraddizione dei Papisti si

temporali e si spirituali : ^£n fUnìtudo poiestatìs Tapce

conveniat. Entrambi di tutte le obbiezioni fanno

confutazione: omnium cbieciionum fociunt refutationem.

La differenza fra i due politici è principalmente

questa : che l'Ockam fermasi alla semplice opposi-

zione, gagliarda tanto, quanto gagliardo il suo inge-

gno ; laddove il Padovano aggiunge all'opposizione

la costruzione, imbasata sul fatto storico e primitivo

della Chiesa, consistente non già in una comunità di

I



184 CAPITOLO OTTAVO

fedeli dipendenti dal Papa, ma in una comunità di

fedeli dipendenti dal Cristo. Di qui avviene che Mar-

silio, come bene avverte il Maurenbrecher, è ancora

più radicale dell' Ockam rispetto alla Chiesa del

medio evo (i).

Ritornando intanto all' Ockam, abbiamo un altro

lavoro politico di lui col titolo : Ccmpendium errorwn

Joannis papce XXII; dove si espongono del Papa tutte

le cavillazioni ridicole. Le quali due ultime pa-

role ho tolto di peso dall'Ockam, che conclude il sue

scritto con questo capitolo : ^^cìj- cavillaticmm derixc-

riam, E in che sta il cavillare derisorio di Gio-

vanni XXII .- Il primo cavillo ridicolo è, che il Papa

non può errare circa alla fede : qucd non pctest ^apa

/uvreticari, me contro, /idem errore. Il seCOndO caviUo ri-

dicolo, che il Papa non ha alcun superiore ad esser

giudicato nelle eresie: qucd Tapa non hahet superìoreni

in crimine hccresis. Il terzo cavillo ridicole, che nessune

può appellarsi contro il Papa, dove che v'ha un supe-

riore, e consiste nel Concilio generale : habet superiorem,

quia ccncihum generale. Il quarto cavillo ridicolo, che

ai frati minori non sia permesso d' intromettersi in

causa di fede : -^^é^d fratres minores non peritnet de

coussa Jìdei se intromiitere (2). Cesi seguita Guglielmo

(i) Noch radikaler gegen die mittelalterliche Kirche trat

Marsil in seinem Defensor 'pacis auf. Op. cit. p. 11.

(2) Comp. errorum Papce Joannis XXII, Gap. Vili, Nel

Goldast, Voi. IT, p. 957-976.
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Ockam con lodevole ardire a jDaiiare d'altre derisorie

cavillazioni, non risparmiando né manco il successore

di Giovanni XXII, Benedetto XII.

E pensare ch'era un monaco che scriveva del

Papa, e in un secolo che si cominciava, per cosi

dire, a stendere la prima pagina dei danni funesti del

papismo, non meno temporale che spirituale. Nel-

r Ockam vedesi intelligenza sicura e coscienza retta,

quindi spiegasi il suo linguaggio risoluto, più risoluto,

che oggi, dopo cinque secoli, non si oserebbe. L'im-

portante è che le cavillazioni ridicole durano! Sono

venute anzi agli estremi con la proclamazione della

infallibilità del Papa! Del resto, forse cotesto non è

un male, anzi un gran bene, se ver sia che un e-

stremo avvicini P estremo opposto!

Seguitando a fare da espositore, devo ricordare

dell'esimio G. Okam un altro scritto politico, che

sembra, per la freschezza delle idee e per la snel-

lezza dello stile, dettato proprio ai giorni nostri. E

un Dialogo tra un chierico millantatore e furbo, ed

un soldato giudizioso e ammisurato. Non so tratte-

nermi dal non allegarne tradotti il principio e la

chiusa. Il Chierico incomincia: «Maraviglio, ottimo

soldato, che, in pochi giorni i tempi mutati, è seppel-

lita la giustizia, sono distrutte le leggi, ed i diritti con-

culcati ». Il Soldato ripiglia: «Coteste sono grandi

parole : io laico, benché fanciullo avessi apprese poche

lettere, non potrei venire da me a cose tanto profonde,

€ intenderle; perciò, venerabile chierico, se meco de-
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Sideri di tenere discorso, è necessario prendere une

stile più piane». Ed il Chierico: «Nella mia età vidi

tenersi la Chiesa in grande onore appo i re, i prìn-

cipi e tutti i nobili, ed ora, al contrario, è ridotta

nella miseria. Da voi tutti spogliata, si esige da noi

molto, si dà nulla : se non diamo i nostri beni, ci si

tolgono, si conculcano i nostri diritti, e le nostre li-

bertà si annullano». Ed il soldato: «Noi credo fa-

cilmente che i medesimi chierici essendo consiglieri

dei re, ingiustamente agiscano con voi, o facciano

perire i vostri diritti». Il Chierico: « Anzi certamente

contro ogni diritto sosteniamo innumerevoli ingiurie.»

Ed il Soldato: «Di grazia, quale chiami diritto.» Il

Chierico: «Chiamo diritto i decreti dei romani ponte-

fici.» Ed il Soldato: «Le cose che decretano i Pontefici,

se si riferiscono al temporale, per voi possono essere

diritti, per noi in vero non sono
;
giacche nessuno

può decretare su cose, delle quali chiaramente non

si ha dominio di sorta». Così di seguito, finché il

Soldato prova al Chierico con la Scrittura e con la

ragione che come i Principi non hanno potestà su le

cose spirituali, cosi i Papi non devono averne su le

cose temporali ; in modo che dei decreti di Bonifa-

cio Vili sia da ridere saporitamente. Chiudendosi il

Dialogo, tutto bello, efficace e condotto con gran ma-

gisterio di arte e di scienza, il Soldato consiglia al

Chierico: «Se vi è cara in alcun modo la salute del'

Regno, al vedere le cose oggi non potersi mutare,,

accettate, e pazientemente sostenete lo stato di coseni
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Paolo Apostolo a voi insegnante: ^ui pdestatì resìsiit,

dIVince ve IIIniaiL resisiit (])

L'Ockam, a nome di San Paolo, volgeva allora a

Bonifacio Vili il consiglio che oggi il Curci, l'Au-

disio ad altri onesti cattolici hanno indirizzato a

Leone XIII. Consiglio al certo nobile, prudente e

santo
;
giacché se il rassegnarsi alle mutate condi-

zioni delle cose, non rimutabile, è per i Principi

necessità politica e storica, per i Papi è qualcosa

di più, necessità morale e religiosa, obbligati a ve-

dere nei fatti del mondo il dito di Dio. Ma ormai si

sa che i Preti, per un miracolo di ottica, vedono il

dito di Dio nei fatti altrui, e nei fatti proprii non ve-

dono pur il braccio di Dio ! Il bello è che un tale

miracolo, per un altro miracolo, è continuo nella

Chiesa ! Ma si lasci la storia del secolo XIX, e si

(i) Disputatio super potestate preelatis Ecclesise, atque

principibus terrarum commissa, temporibus Bonifacii Vili

pontificis romani scripta, sub forma dialogi inter Clericum

et Militem. Nel Goldast, Voi. I, p. i3-i8. Nello stesso racco-

glitore di scritture politiche trovasi un altro dialogo tra il

Chierico ed il Soldato, intitolato Somnium viridarii, sotto il

nome di Filoteo Achillini (Voi. I, p. 58-229), che comincia

alla medesima foggia del dialogo dell' Ockam. 11 Somnium

viridarii è scritto nel iSyó, dopo la morte dell'Ockam, edè

una diffusa imitazione del dialogo di sopra esposto, e sembra

incerto l'autore. Adolfo Franck, che di ciò ha discorso a lungo,

e con competenza, attribuisce il Somnium viridarii al Presles

Franck, Op. cit. p. 207-228.
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terni a quella del secolo XIV, anche questa per nei

utile e instruttiva politicamente.

Nel medesimo aringo, sostenute da Guglielmo

Ockam contro la sovranità temporale del Papato, ap-

partenevano altri francescani e francescanti, di minore

ini?ei?no di lui, non di minore ardire. Ricorderò tra i

francescani Michele di Cesena, Generale dell' ordine

minorità, uomo sollecito osservatore della regola di S.

Francesce. Scrisse pure lui un Trattato contro gli

errori di Giovanni XXII, mostrando in esso che capi-

tale errore del Papa era di credere che Cristo abbia

ricevuto da Dio dcmìmuni rerum cmnium temporalium^ e

di non credere che giovava molto alla perfezione dei

preti e dei menaci abdicaiicnem bonomm tempcratiutn (i).

Tra i francescanti pongo il Presles, da pece nominato

in nota, e probabile autore dei due libri J)e iurisdictìom

regia et sacerdctali vergati in un dialogo tra il Soldato

ed il Chierico, e rappresentati come un Scmmum j'irì-

darli. La sintesi di questo lungo lavoro è in tale sen-

tenza, pronunziata dal Soldato di risposta al Chierico:

« Avere dominio temporale contraddice alla perfezione

degli Apostoli, che lasciarono tutte cose; onde Pietro

non fu meno perfetto degli altri Apostoli, che tutto

ricuse, e disse a Cristo : Xcce ncs retinquimus emina, ei

seeufi sumtis te (2) ».

(i) Tractatus centra errores Joannis XXII etc. Nel Goldast,

Voi. II, p. i336-i338.

(2) Somniuiiì viridarii, Lib. II. Gap. XXX\\ Nel Goldast,

Vcl. I, p. 58-229.



MARSILIO DA PADOVA 189

Ma senza che dica di più intorno ai francescani

e ai francescanti, veggiamo quale era il principio che

li movea contro il potere temporale dei Papi. Era

forse la sovranità popolare ? No certo. Eglino profes-

savano umiltà, sino alla cieca obbedienza : povertà,

sino al disprezzo d'ogni proprietà: indifferenza per le

cose civili, sino a vilipenderle, tre cose che si oppo-

nevano ad ogni sovranità popolare. Era forse la so-

vranità imperiale .^ Né pure- Se non che, questa che

non era il principio che gli spingea a combattere, era

il risultato cui pervenivano. Era forse che essi vole-

ano, come qualcuno ha detto, ribellarsi all'Ordine mi-

norità cui appartenevano .^ Né manco per sogno. Essi

anzi a nome delle leggi del loro Ordine, che rispet-

tavano e credevano le più perfette in seno del catto-

licismo, combattevano contro le pessime usanze in-

valse nella Chiesa.

Il principio pel quale battagliavano contro il Pa-

pato, era il solo principio di povertà, abbracciato da

Gesù Cristo e da San Francesco: abbandonato affatto

dalla Chiesa, col continuo agognare a potestà mate-

riale e imperiale (i). Con ciò non voglio far credere

(2) Il Mussato ricorda la quistione tra Francescani e

Domenicani sul principio di povertà, e la pone con molta

lucidezza. I primi ammettevano, conforme alla dottrina del

Cristo, simplicem usum facti. 1 secondi am.mettevano non

solum simplicem usum facti, sed etiam ius uiendi. I Dome-

nicani insistevano, esser nullo l'uso di fatto senza il diritto.

Papa Giovanni XXII fu con coloro che gli tornavano utile,
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altrui che il guerreggiare dei francescani e dei fran-

cescanti era poco o per nulla formidabile avverso la

insopportabile sovranità .papale. Tutt' altro. La loro

era guerra più tremenda contro la papistica Chiesa, .

che non era quella degli Imperatori; perchè fatta nel

medesimo campo religioso-

Contro la papistica Chiesa, col medesimo vessillo

della povertà, s' era combattuto molto prima dai Ca-

tari, nel secolo XII caldeggiati da albigesi, valdesi e

patarini, tutti condannati V anno 1179 nel terzo Con-

cilio generale Lateranense, sotto Alessandro III (1}.

I francescani, persuasi d' adottare la parte buona del-

r eresia catara, fondarono la loro regola di riunione

su la povertà assoluta, e perciò si dissero del greco

za^rapò:; (pure spirituale) fraft spirituali, fraliceUi, c

frati della comunità, menando essi vita comune, senza

che ciascuno possedeva nulla per conto proprio. Gu-

glielmo Ockam, oltre agli scritti politici mentovati,

dettò ancora un Xrfenscrium paupcrlatis centra errores

.Tchannis XXll, da me non potuto avere, ma che certo

dcvea essere come il segnale della guerra mossa al

Papato.

cioè co' Domenicani. Ludovicus Bavanes ad Filium p. 3; ed.

cit. Vedi anche M. Crevier, Op. cit, T. II, p. 264-69.

(i) Il mio amico F. Tocco ha scritto un importante ar-

ticolo intorno ai Catari del medio evo. Vedi Giornale Napo-

litano di fìlos. e lett., diretto dal Fiorentino, Voi. IV, Fase.

J2, 16 : Napoli 188I,

1
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Ancora altri uomini ciotti, pur cattolici come vo-

levano essere V Ockam, il Cesena ed il Presles, avean
prima di costoro scritto contro il gemino reggimento
nei successori di San Pietro. Basti ricordare la lettera

We ttran/ìuù pcnhjìcis remani in tura regni et ecclesiae di

Pietro Cassiodoro, citata nel -iJefenscr pacis; e nella

quale dicesi, non potere il Papa simuì et seme! ser^'irc

%lammcnae atque QJeo : il trattato Oh luribus ac privilejiis

imperatorum in impero romano d'un certo Eutropio pre-

sbitero lombardo, nel quale sicontrappone V antiqua

^ioma dei Cesari alla [^'\-Pa T^oma dei Papi: V<^dmonitio

de potestate rejia et pontificia d'un Arcivescovo di Reims;
nella quale si afferma risoluto che mundus regiiur duplici

potestate: l'opera ^ìe potestate pontificali et imperiati di

Rodolfo Preelli, dove si prova con Aristotile che come
ciascuna potenza distinguesi per 1'' operazione, per
r obbietto e per lo scopo, così distinguonsi le due
potenze papale e imperiale; e l'altro scritto De aeta-

tibus ecclesiae centraprimatum papae romani di'MW anonimo:
in cui si conchiude che per la supremazia tempo-
rale la Chiesa semiit, rugosa facta est^ insuper divisa est et

scissa (i).

In generale la sovranità papale, anche prima del
•secolo XIV, anzi sin dai suoi esordii fu subbietto di

gravi censure per i teologi e i filosofi. I primi la

combattevano a nome della santità, dell'umiltà, e più
e più della povertà del Cristo. Guglielmo Ockam fu

(I) Nel Goldast, Voi- I, p. 2-10, i2-i5, 20-36,39-57.
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tra costoro. Vi fu, è ben vere, da principe pel sue

eminente ingegno, ma fu sempre più un teologo poli-

tico, che un filosofo politico, e più un oppositore, che

un costruttore in politica. 1 secondi, cioè i filosofi

politici, non iscordavano la teologia, quando loro gio-

vava, e allora non se ne poteva fare a meno; ma si

volgeano a preferenza alla storia ed alla scienza. J.a

storia parava lor davanti T antica Roma, nella pos-

sanza degr imperatori, nella grandiosità dei consoli,

e nella vasta distesa dei possedimenti. La scienza,

principalmente la politica d'Aristotile, loro insegnava

che lo Stato è cosa umana, ed ha un fine umano; in

modo che deve essere opera degli uomini, e non dei

Papi. 11 nostro ÌMarsilio, a differenza del suo contem-

poraneo Guglielmo Ockam, fu tra' filosofi, e non tra'

teologi politici.

Furono anche filosofi politici, di poco anteriori o

posteriori a Marsilio da Padova, Giovanni di Parigi,

Egidio di Roma, Francesco Petrarca, Lorenzo Valla,

Nicola Cusano, Rodolfo Colonna, Enea Piccolomini,

Francesco Zabarella, Michele Coccinio, Simone Sca-

radio, Jacopo Aconzio, e, per tacere di altri, Zaccheria

Ferreri. Io mi soffermerò un tantino sui primi tre, e

degli altri toccherò di volo. Lorenzo Valla, conosciuto

come letterato e filosofo, scrisse Defalsa dcnaticne Con-

^taniini, insistendo sui soliti argomenti, e concludenda

in questa notevole maniera: 5\W cantra chrtsiìancs pu-

gnai ecclesia^ sed Tapa (]). Nicola Cusano, contemporaneo

(i) Nella collezione cit. di S. Scaradio, p. 728-780.

k
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del Valla, e conosciuto come profondo filosofo per i

suoi tre libri 3)e docta ijnorantia, ha merito anche poli-

tico per altri tre suoi libri Xe concordantia cathctìca. Ir,

questi si adopera a provare che se l'accordo del

cattolicismo dipende ex conccrdanHa omnium raiìocinahitium

spirtluum, il disaccordo precede dalla discordia inter pc-

lestaUm sacerdolii et potestatcm tmperii (i). Fatto Cardinale

da Eugenio IV, non ismise le sue persuasioni; e per-

ciò il Papa non potendo disfare la nomina, se ne

disfece mandandolo prima in Francia, e poscia a

Costantinopoli.

Rodolfo Colonna, ricordato dal nostro Marsilio,

scrisse De tr.instaiione imperii, adoperandosi a dilucidare

la dottrina ^^oXxXSzd. De monarchia dell'Allighieri (2). Enef.

Silvio Piccolomini, distinto dagli altri tre Alessandro

Francesco e Porzio, scrisse De erta et audortiate imperi:

roman'.. In modc risoluto nega al Papa ogni potestà

temporale (3). Francesco Zabarella, diverso da Gia-

como Zabarella, quegli vissuto nel 140Ó-1470, e questi

nel 1533-I589, scrisse lìe scismattbus :iucioritaie imperatoria

toUendts. Seguitò la dottrina del suo concittadino Mar-

silio, volendo che il solo potere coattivo dello State

deve punire gli eretici, se il loro pensare neccia anche

allo Stato (4}. Michele Coccinio e Simone Scaradic

(i) Nello Scaradio p. 791-884.

(2) Ibid. p. 284-297.

(3) Ibid. p. 314-328.

(4) Ibid. p. 688-711.

i3
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scrissero, il primo 'Jie impem a grects ad germancs trann-

laiiom, ed il secondo Deprincifum quibus elecUc tmperatcrts

in Qermama. ccmmendata est, origine, seu tnstituiicne. Tutti

e due difendono la legittimità dell' impero germanico

in relazione a Roma, e sentenziano che a Dio si deve

ciò ch'è di Dio, ed a Cesare ciò eh' è di Cesare (i).

Zaccheria Ferreri di Vicenza, a breve distanza da

Padova, scrisse Xe reparanda mystica demo Dei. Vi si

scorgono chiarissimi gì' influssi della dottrina chie-

sastica di Marsilio. Dopo aver richiamate le nobili

tradizioni della primitiva Chiesa, e ie ignobili condi-

zioni di essa nel suo tempo, tutta la riforma della

Chiesa, per lui, consiste in etectìone bcnorum sacerdctiimi.

Come profondamente addolorato della Chiesa dei suoi

tempi, esclama : Domus hxc myitica spiritualìsque ihi hcdie

icrrestris afjecta est (2) 1

Giacomo Aconzio (Aconcio Conci), conosciute

per la sua tentata riforma del metodo in filosofia,

tentò anche una riforma nella Chiesa con questo

libro* De siratagcmatihits Satancc in rehqìcnis neqciic, opera

edita la prima volta in Basilea (1558), fu dedicata alla

regina Elisabetta d'Inghilterra, che proteggea ilgran

filosofo, perseguitato dalla Chiesa, e venne tradotta

in tedesco, francese, inglese e fiammingo. Il titolo è

bizzarro, come soleva accadere in quel tempo, ma lo

scopo di essa è serio, e consiste nel ridurre i dommi

(1) Nello Scaradio, p, 711-728, 861-911.

(2) De repar. m^'S. etc; Venetiis i522.

>'i
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del Cristianesimo a piccolo numero, e di stabilire fra

^ tutti i culti religiosi, nati dal Cristianesimo, una ra-

gionevole tolleranza. Ciò spiega il poco favore che

ottenne non meno appresso i cattolici, che appo i

protestanti. Scomunicato, si ridisse in una lettera,

stampata nel 169Ò, e che trovasi nelle z/Cmmadversicnes

pfnlosophtce et htstorice (i).

Ed ora venendo ai primi tre menzionati, cioè a

Giovanni di Parigi, ad Egidio di Roma ed a Francesco

Petrarca, su loro ci fermeremo alquanto, come abbiamo

promesso, e come richiede il loro merito politico. Gio-

vanni di Parigi è, sotto diverso aspetto, un conser-

vatore ed un novatore: conservatore, in quanto, a

maniera di Dante, rispetta l'ideale dell'impero uni-

versale romano ; novatore, in quanto accenna ad uno

(i) Le notizie di sopra allegate dell'Aconzio ho tolto dal

Bayle (Op. cit., Voi. I, p. 65). L'opera degli Stratagemmi tro-

vasi nella Nazionale di Firenze. Fatta richiederla regolar-

mente, il Bibliotecario se n' è scusato, adducendo la diffi-

coltà d' essere un libro assai raro. Si trattava forse di

manoscritto r La legge parla di libri rari, ma sta a vedere a

chi e come si affidano. Ne ho sentito vivo dolore, e con me

se n'è assai addolorato un discendente dell'illustre Riformatore

filosofico e politico del secolo XV, per nome B. Conci, va-

iente ingegnere, e autore di buoni scritti di meccanica e di

politica. Egli ricorda il Riformatore in un suo recente lavoro

(Un Polacco in Italia, pag. 10-12; Padova, Salmin). Sempre

cosi al mondo: Le leggi sono, ma o non si pon mano ad

esse, o ad esse si pon mano, usandole male !
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stafo, cerne crganismc particolare. Il che è provato dal

suo lavoro politico 9)e potestaie rejia et papati^ scritto nel

1305. Se in esso trattasi di stabilire la natura della so-

cietà civile, ecco subito Aristotile in mezze, se-

condo il quale si afferma che la società è una molti-

tudine ordinata ad commum hcnum; che deriva a iure

naturati; perchè l'UOmo est animai nalurahlcr pctiticum

(gcósv ToXtTixóv). Se trattasi, al contrario, di stabilire

che è e da che è la società religiosa, ecco in mezze

la Scrittura, giusta la quale l'uomo è ordinato ncn

sotum ad honum naturatemi sed ulterius adJìnem supernaiura-

tem. Il sacerdozio è chiamato a compiere il fine

soprannaturale delTucmo, e perciò esso estpotesias ncn

materialis^ sed spirituatts.

La potestà sacerdotale, siccome spirituale, può

avere universalità: ma la potestà imperiale, siccome

materiale, si frastaglia in varie città e provincie par-

ticolari. Ciò prova nel terzo capitolo, e ciò è un pro-

gresso in politica ; che cominciasi già ad abbandonare

il concetto astratto scolastico di monarchia universale.

Aggiunge ancora che il potere imperiale, che chiama

regno, è di tempo prima del potere sacerdotale :

priusfuit tempore rejnum sacerdotio, benché il sacerdozio

in dinnata te prtus. Il Papato essendo nella dignità su-

periore all' Imperatore, non ne deriva che il Papale

abbia potere e spirituale e materiale. Al proposito

distinguesi nettamente la proprietà dal dominio, ed ac^

cordasi al Papa l'uso della proprietà per i suoi ne-

cessarii bisogni, non già il dominio temporale, distin-
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zione mcltc difesa da Marsilio e dall'Ockam. A tutti

coloro che cbbiettavano con la Scrittura, il Papa dover

avere giurisdizione universale e in cielo e in terra,

risponde risoluto: Sacerdciium non est ahud quam poUslas

'^pìritualts, ecclesia: collata, ad dìspensandum Jtdelibus sacra-

menta (i).

Egidio Romano, per cognome Colonna, è stato

in politica diversamente giudicato. Paolo Meyer ne

fa un discepolo di Dante, cioè un sostenitore della

sovranità imperiale (2}. Adolfo Franck il fa un di-

--.cepolo di S. Tommaso, cioè un difensore della so-

vranità papale (3). Pasquale Villari , a guisa del

Franck, lo ritiene discepolo di S. Tommaso (4).

Il vero storico è questo: Egidio Colonna usò a

scuola di S. Tommaso in Parigi per tre anni, e ne

risenti cosi l'autorità, che, giovane, scrisse un 3Defen-

sorium doctoris angelici. Il vero scientifico è quest'altro:

le contraddizioni in politica, rimaste quasi coperte

neir Aquinate, diventano scoperte nel Colonna. Nel-

1 Aquinate lo Stato s' era concepito, secondo la dot-

trina aristotelica, come opera naturale dell' uomo, es-

sere sociale naturalmente, e, secondo la Scrittura,

come una partecipazione divina; alla stessa guisa che

la legge umana s' era fatta cosa naturale, e parteci-

(i) Nella collezione del Goldast, Voi. II p. 109-147.

(2) Opusc. cit. pag. 5.

(3) Op. cit. p. 71.

(4) Op. cit. p. 23i.
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pazione della legge divina eterna. Da ciò che seguiva.^

Quel che dovea seguire, ciò è dire che la sovranità

imperiale era quando tutto, e quando nulla: tutto, se

concepivasi lo Stato, all'aristotelica, partecipata opera

umana, avente fine umano; nulla, se concepivasi, alla

cristiana, partecipata opera divina, avente fine subor-

dinato a tutto ciò eh' è divino. In questo secondo case

la sovranità papale era tutte, e la spada spirituale

spezzava la materiale.

Contraddizioni siffatte da chiuse si trasformano in

dischiuse, passando dalla \Q{.ÌUV3.J)e rejìmtne frirìcìpurn

di S. Tommaso alla lettura 3)e redìmine principvm di

Egidio Colonna. Questi, nelF ordine politico, vuol

riunire la ragione e la rivelazione, la giustizia e la

carità, subordinando la ragione alla rivelazione, la

giustizia alla carità (i). Di qui inclina a riunire nel

Papato la tiara e la corona. Da altra parte piega a

distinguere, anzi a separare la giustizia dalla carità-

la ragione dalla rivelazione, facendo dell'ordine poli-

tico un esclusivo portato dell' uomo, destinato per

Tuomo. Se ora è pronta l'autorità di Aristotile, dianzi

era pronta l'autorità della Scrittura. Ora non parlasi

della sovranità papale, si della sovranità imperiale.

Ora si dice che lo Stato proibisce il male negli etfetti.

non neir animo.' prohibet malum non tn animc^ e pro-

muove il bene anche negli estrinseci effetti. La Chiesa, .

al contrario, guarda alla perfezione interiore, e si cc-

(i) De reg. principum, Lib. Ili, part. I. Gap. I-IV.

I
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cupa del male e del bene, in quanto avvengono nel

pensiero (i). Ritiene la distinzione di Marsilio fra

Stato e Chiesa, su la quale insiste con molta forza

d'argomenti.

Nella incostanza politica del Colonna influiva an-

che il suo cuore, grato a un medesimo tempo ai re ed

ai papi. Venuto a Parigi in gran fama, il re di Francia,

Filippo III, gli affidò la educazione del suo erede, che

fu Filippo il Bello, che venne in gravi dissidii con

Bonifacio Vili. Rispettato in Roma pel suo sapere

teologico, fu nominato arcivescovo da Bonifacio Vili

di Bourges il 1295. Incerto cosi anche il suo cuore tra

il Principato e il Papato, inclinò ora per l'uno ed ora

per r altro, pognamo che in ultimo nelle quistioni tra

Filippo il Bello e Bonifacio VIII fessesi posto dalla co-

stui parte con l'altro suo lavoro J)e ecdestasHca potestate.

Francesco Petrarca in politica presenta le mede-

sime incertezze e incoerenza di Egidio Colonna. Pure

colui, a guisa di costui, e diviso nel cuore tra due, tra

il fare il letterato alla romana ed il pispigliare giacula-

torie da canonico di Padova, tra lo spasimare per

Cesare e l'inchinarsi a Cristo. Il Colonna (1247-131Ó),

tuttavia scolastico, non ne seppe superare le con-

traddizioni; il Petrarca (1304-1374), tutt' altro che sco-

lastico in filosofia, anzi iniziatore del Risorgimento

contro la Scolastica (2), non giunse a superare le

(i) Op. cit. Lib IH, part. Il, Gap. XXV-XXX.

(2) Vedi il mio Zabarella citato, e l'altro mio scritto ci-

tato intorno alla scuola padovana e alla filosofìa morale.



200 CAPITOLO OTTAVO

contraddizioni, che agitavano il suo cuore. Dei

tre filosofi politici del secolo XIV, cioè di Giovanni

da Parigi di Egidio da Roma e di Francesco da

Arezzo, dei quali or ci siamo occupati, il più coerente

fu il primo, e il meno coerente il terzo. Cosi giudi-

cando il Petrarca, s'intende bene non di Petrarca

letterato e filosofo, ma di Petrarca politico.

La sua è politica di occasione, non di ferme con-

vinzioni. Ben so che in politica è forza badare alle

occasioni, ma il busilli è che nella mente del Pe-

trarca manca un ideale fermo e sicuro, a cui le reali

occasioni si compongano. Desideroso di consolare

com'egli scrive, l'afflitta e grande vedova, Roma, in-

voca ed esorta V uno e P altro sposo, il Papa e l'Im-

peratore, ora Benedetto XII, lontano d'Italia, in Fran-

cia, ed ora Carlo IV, lontano d' Italia, in Germania.

Poco prima d' invitare Carlo IV, s' era mostrato pro-

penso assai per Cola di Rienzi, tribuno in Roma. Lo

invita a ristorare P antica repubblica romana, e a

distruggere i nobili «quando anche dovesse rag-

giungerli nelP inferno (i). »

Nel suo animo contrastavano le tre sovranità, la

papale la imperiale la popolare, sempre incerto a

prediligere o con S. Tommaso la papale, o con Dante

la imperiale, o con Marsilio la popolare. 11 Petrarca,

ben informato di ciò ch'era avvenuto in Roma a Mar-

silio, non iscrisse contro di lui; ma ho potuto racco-

(i) Epistola 48 a Cola di Rienzi ecc.; Firenze 1863-67.



MARSILIO DA PADOVA 201

oliere da un mancscritto della Biblioteca Civica di

Padova, che un certo F. Bartolomeo Carusio da Ur-

bino, amico del Petrarca, scrisse contro Marsilio e

i'Ockam, fautori di Lodovico IV (i). Ben so che l'ami-

cizia ha i suoi limiti, e che tra due amici ponno esservi

idee opposte; ma, a considerare gli altri fatti che cir-

condano la vita politica del Petrarca, il fatto del Caru-

sio può in alcun modo convalidare le incoerenze del

gran Poeta intorno alle tre sovranità, che allora si

contendevano il regno del mondo civile.

Non giova osservare che ancora il Petrarca s'ebbe

un costante ideale politico, riposto nel diritto di Roma,

quale benefattrice e legislatrice di tutte le genti (2).

Cotesto ideale era troppo vuoto, anco rinv^enuto co-

stante nel Petrarca. Poteva riempiersi non solo con

una delle sovranità mentovate, senza potere affer-

mare una di esse in modo certo, ma anche in al-

tre maniere incerte e incoerenti. Giusto perchè V i-

deale politico petrarchesco fu vaporoso ed astratto,

più poetico, che filosofico e storico, avvenne che la

sua politica prese varii ed opposti colori, e si ridusse

ad un esercizio letterario, più che scientifico.

(i) Notizie stor. di Padova, Tom. I, p. 338; codice citato.

11 lavoro del Carusio non l'ho trovato né scritto, né stampato.

(2) Il mio amico Zumbini, con sollecita cura ed accurata

erudizione, s'è ingegnato di scagionare il Petrarca dalle sue

contraddizioni politiche, volendo scorgere la sua costanza

neir ideale politico di sopra accennato, già mostrato vago e

indeterminato. Studi sul Petrarca p. 244, 254 ; Napoli 1878.
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Delle esitazioni e contraddizioni politiche del Pe-

trarca non ci fa un mistero lui medesimo. Uomo grande

e sincero, scrive: Le differenti parti dell'anima mia

combattono fra loro, e turbano la mia vita ed il mie

ripeso; divenni a me stesso un peso, un travaglio,

un supplicio (i). Siffatta scontentezza e dubbiezza egli

appellava: secreta cvgritudo animi. In Ogni modo, pos-

siamo esser lieti che le sue perplessità e ripugnanze

non dipendevano mai dall'avere in politica mire basse

e ignobili. Nel suo importantissimo lavoro filosofico'

J)e sui ipsiits et alicrum icjnorantia che segna un trapasso

importante in filosofia dal medio al moderno evo,

nella lettera dedicatoria dice « non ho mai ricercato

dignità nello Stato, e molto meno ne sono rivestite,

giacché mi vi sono sottratto in mille guise» (2).

Dopo lo sguardo agli scrittori politici del tempo

di Marsilio, che dobbiamo inferirne? Aggiungendo

l'Aquinate e P Allighieri agli scrittori dei quali ora

è detto, il nostro giudicio comparativo non può es-

sere che di preferenza pel Padovano. Qual che sia il

(i) Lettere senili, Lib. Vili, lett. Ili; Firenze 1869.

(2) Dettato il mio giudicio sul Petrarca, e mandate le

carte al tipografo, ho saputo che il Chiar. Professore d'An-

cona, negli Studj di critica e storia letteraria (Bologna 1880)

avea accennato alla politica del Petrarca. Avuto il volume

dal mio amico LI. Canello, ho visto con piacere che il d' An-J'^l

cona, competentissimo nella materia, ha bellamente appli-

cato al Petrarca politico il verso di Dante :

Trasmutabile son per tutte guise. .mm

-
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partite caldeggiato dagli scrittori mentovati, che ora

non è quistione di partito, il nostro Marsilio, come

filosofo politico, è superiore a tutti. In ciò non esa-

geriamo punto punto.

Alcuni degli scrittori accennati presentano tut-

tavia troppi elementi vecchi. L' Aquinate, principe

degli scolastici, tal si mostra ancora da filosofo politico,

insieme col suo devoto discepolo Tolomeo da Lucca,

continuatore dell' opera politica del suo maestro.

L' Allighieri, da politico filosofo, non cessa d'essere

uno scolastico, pognamo che il sia con molto ingegno

(Gap. Il, III).

Altri scrittori politici porgono elementi nuovi con-

tro la Scolastica; ma ora sono in loro delle intui-

zioni passeggiere, ora s'avvolgono a parecchie con-

traddizioni, ed ora sono colti attraverso a insistenti

negazioni. Guglielmo Ockam, in filosofìa in teologia

in politica tutt' altro che scolastico, è pensatore degno

di molta considerazione: ha novità politiche, partico-

larmente in fatto di Chiesa papale; salvo che sono

un risultato di reiterate e bene assestate negazioni,

che egli oppone ai teologi e canonisti del suo tempo

(Gap. Ili, Vili). Il medesimo deve affermarsi dei suoi

discepoli francescani e francescanti (Gap. Vili).

In Giovanni di Parigi non manca il nuovo con-

cetto dello Stato, come organismo particolare; e nel

Gusano, nell'Aconzio e nel Ferreri il nuovo concetto

della Ghiesa cristiana, ma in loro 1' uno e Taltro con-

cetto sono. delle momentanee intuizioni (Gap. Vili). Il
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Colonna ed il Petrarca, tutti e due ricchi di molto sa-

pere, presentano in filcscfia politica molte incertezze

e incoerenze, col divario che nel Colonna abbondano

di più le incoerenze, e nel Petrarca le incertezze

vCap. Vili). Tutti gli altri scrittori politici in questo

capitolo ricordati, e non presumo d'avere con essi

termina il numero, si rassegnano al compito dì com-

battere le anticivili pretese altrui, meritevoli anche

per questo; giacché per ben camminare, bisogna

pur sgomberare la via.

Marsilio da Padova estoUesi, come filosofo politico.

su tutti i sucì politici contemporanei. Il direi vero

filosofo politico dell' avvenire, se di tale maniera di

considerare scienziati ed artisti oggi non si fosse tanto

abusato. Comunque sia di questo nostro male presente,

è certo che il Padovano precorse l'avvenire con varii

elementi nuovi sparsi nel suo massimo scritto politico,

e di mao-aicr numero e valore, che non siano negli
OC?

altri scritti del suo tempo : e, oltre di ciò, bene ac-

cordati fra loro e come ridotti a sistema. Elementi

vecchi non mancano in lui, e non rare volte in con-

traddizione co' nuovi; ma le contraddizioni scemano,

e le novità aumentano, per comparazione agli altri

scrittori politici conservatici dalla storia. Tutto con-

siderato, non si è parziali verso lui, dichiarandolo

il primo filosofo politico del secolo XIV. Le cose che

cr ora as-criungerò, riconfermeranno il mio giudicio, e,

che più leva, lo salveranno da ogni sospetto di bia-

simevole adulazione e di fanatica ammirazione.
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Osservazioni e conclusione.

Ed eccoci dagli altri scrittori politici contempo-
ranei a Marsilio di nuovo a lui, e per 1' ultima volta,
e per notare alcuni principali difetti nella sua massima
opera del defensor pacis. E in prima devo dire eh' io

sebbene non sia letterato, né atto per conseguenza a
dare un giudicio letterario di essa; pure non so né
posso fare a meno di osservare che nella forma pre-
senta non pochi difetti. Io non voglio parlare già della
lingua. Si sa che allora la lingua latina stava per
subire una grande trasformazione, e non poteva aversi
d^cgni verso pura, semplice e propria. Il difetto non
piccolo, che poteva e dovea causarsi, é lo stile.

Il periodare nel Defensor pacis, se non sempre,
spesso é così intrigato, che non é facile a distri-

carsene; SI che in molti punti intendasi a fatica, e
'occhio della mente sia condannato a vedere il pen-
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siero deir autore come attraverso d' un cristallo affu-

micato. Da siffatto lato Marsilio ha il medesimo difetto

degli altri due suoi conterranei e coetanei, Pietro

d' Abano e Albertino Mussato, appo i quali il dettato è

pure e spesso involto. In Marsilio il difetto aumenta, più

che diminuisce, e per un pregio che egli ha, a diffe-

renza degli altri due, e del quale abusa. Oratore va-

9:ìu31 com' era, oltre ad esser stato filosofe, possiede

parola abbondante, che non di rado abbuia, anzi che

rischiara le sue idee.

Il difetto di cui parlo è più appariscente nella

seconda parte, che nella prima e nella terza parte

del tDefciiscr fjcis. Il che dipende da cotesto: in

quella opponendosi di continuo ai mali della Chiesa

papale le autorità della Scrittura e dei Padri della

Chiesa, senza far mai uso di note, lo scrivere vi di-

venta interrotto, contorto, pieno d'incisi, e quasi

un laberinto. Al che bisogna aggiungere parecchie

inutili ripetizioni, un succedere di capitoli non sem-

pre ordinato e logico, e capiversi che si fanno aspet-

tare con molta ansia, cosi dell' uno all' altro è lungo

il tratto, sino a buone dieci pagine, piene di lettere

minuscole, come avviene specialmente nella edizione

del 1492 di Francfort, da me preferita, giusto per

esser stata la prima del JJefenscr pacis. Sembra in

conclusione che MarsiHc. accortosi che la materia del

suo libro non era acconcia pel suo secolo, abbia voluto

raccomandarlo almanco per la forma, ritraente tuttt

i vizii del suo secolo.
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Ma vegnamc a ciò che più importa, al contenuto.

L'opera del 9)afenscr pacìs presenta varie contraddi-

zioni. Io non intendo alludere a contraddizioni parti-

colari, in cui s'incorre talvolta anche da fortissimi

ingegni per invincibili distrazioni, e che si evitereb-

bero con grande facilità, se non due, ma quattro occhi

assistessero nella composizione d'un libro. Di siffatte

contraddizioni si trova parecchie nel libro, e le lascio

là, come non gravi in un lungo scritto e di molta

lena. Io intendo parlare di quelle contraddizioni, che

viziano il processo intero del discorso, e che seno in

gran parte il necessario prodotto dell'epoca in che

si scrive, e che non si giunge a risolverle. Marsilio,

con tutto il suo ingegno, o non avverte alcune con-

traddizioni del suo tempo, o le avverte, e non arriva

a superarle.

E in primo luogo egli non giunge a superare la

contraddizione tra il divino e 1' umano, che agitò il

medio evo nel triplice campo teologico filosofico e

politico (Gap. III}. Al cominciare dell' evo moderne

(ed un tal cominciare, almeno nel suo primo esordire,

può segnarsi nel secolo XIV) aumentò più che scemo

la contraddizione; perchè accanto al divino cristiano

sorse potentissimo l'umano antico, particolarmente

aristotelico. Per tale fatto il Padovano potette avver-

tire la contraddizione, ma si adoperò ad allontanarla

invano. Ora crede d'uscire d'impaccio facendo, la

Chiesa d' instituzione divina e lo Stato umana; ed

ora, eh' è più frequente e più logico, investiga una

sintesi fra le due instituzioni nel Popolo.
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In tutti e due i casi rimane la ccntraddizicne in-

superata: nel primo, che i due termini di Chiesa e

di Stato si dividono, più che si uniscono, anzi si con-

trappongono, più che si compongono; nel seconde

caso, che il Popolo in cui deve aver luogo la sintesi
i

è il Popolo cristiano, divenuto tale, secondo il medio

evo, e anche secondo Marsilio, per azione che viene

fuori, non dentro di esso. Finche il divino e l'umane

si facevano venire come da due sorgenti separate, i

due fiumi della Chiesa e dello Stato da esse formati ''

dovean correre divisi, o traboccare a furia, gli ar-

gini rovesciandosi, T uno nell' altro, e dannificarsi

scambievolmente. Il merito di iMarsilio, certo non
ì

piccolo, è di aver capito che la contraddizione avea a

superarsi nel Popolo; se non che, la qualità dì

cristiano ad esso attribuita dovea spiegarsi non a

modo del medio evo, come cosa aggiunta estrinse-

camente, ma come qualità venuta abintrinseco, dalla

stessa ragione umana, in un singoiar grado di svi-

luppo. Ma allora non si era a tanto preparati.

La contraddizione non risoluta da Marsilio rendesi

ancor più manifesta con quest' altra sua contraddi-

zione. La Chiesa, in queir epoca, avea detto mediante

Gregorio VII e suoi successori: il mondo civile, ad

avere unificazione e pacificazione universale, il Papato

deve avere non solo lo spirituale, anche il temporale.

Più le parti si compenetrano in un solo tutto, meno

si dividono e si combattono fra loro. Marsilio a che

riesce in fondo in fondo.̂ Ad una reazione, precipi-

ì
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tando da un estremo in un altro estremo. Egli dice:

il mondo civile, ad avere unificazione e pacificazione

universale, l' Imperatore non solo deve avere il tem-

porale, sì anche lo spirituale. Egli, a dir vero, si accor-

ge che per arrivare non già ad una pretta reazione,

sì bene ad una feconda fusione, conveniva cercare

un termine medio tra i due estremi; e di fatto il cercò

nel Popolo. iMa nel Popolo, giusta la teorica del Pa-

dovano, ripetesi la contraddizione
;
giacché esso è

umano per opera propria, e divino per opera altrui,

e, eh' è più, per opera di quel Papa, che lo voleva

tutto a sua disposizione. La contraddizione, a ver dire,

è spostata, non annullata; e ciò nullameno mandando
via una contraddizione con un'altra, è liberarsi da

una vecchia per un'altra nuova; il che giova sempre

ad avvicinarsi alla definitiva soluzione.

Nel Nostro s' ha ancora altre contraddizioni. Ora

l'autorità di Aristotile è tutto, sì che il dica filosofe

esimio, divino. Ora 1' autorità di Cristo è tutto, auto-

rità, secondo lui, per essenza divina. Sembra che in

ciò non siavi contraddizione; perchè di Aristotile si

fa uso per le cose temporali, e di Cristo per le cose

spirituali. Pure la faccenda non istà proprio così, ed

anche stesse cosi, non procederebbe regolare e lo-

gica. Marsilio invoca l'autorità di Aristotile anche

nella seconda parte, quando tratta della Chiesa. Ed è

curioso a vedere, per citare qualche esempio, che, do-

vendosi stabilire il vero significato della Chiesa cri-

stiana, s'incominci da quello di Aristotile, s'intende
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già in generale. Se fosse in particolare, la cosa torne-

rebbe peggiore, ridicola. Ma anco per la Chiesa in ge-

nerale si poteva e doveva far senza dì Aristotile. Che

se pei si tengano separate le due autorità, quella di

Aristotile per lo Stato, e quella di Cristo per la Chiesa,

avviene tra lo Stato e la Chiesa ciò che Marsilio non

desidera, ve' dire o un dualismo inconciliabile, o un

vuoto parallelismo.

V ha d'altro ancora. S'invoca 1' autorità di Aristo-

tile a formare in modo naturale la dottrina dello

Stato. Vero che Aristotile più apre a Marsilio la via

da battere, che gli porge davvero la via che batte,

'.n ogni modo, egli non rendesi conto aperto che lo

Stagirita scriveva per un tempo, in cui lo Stato era

:utto, e l'individuo nulla; e che, nonostante i tempera-

menti che usa Aristotile nei suoi otto libri della Poli-

tica, non si libera dal concetto dello Stato greco. Ciò

posto, che avviene.^ Per Marsilio non solo lo Stato non

2 tutto rispetto all' individuo, ma 1' individuo è tutto

-•ispetto allo State; essendo questo T opera della sua

mente, della sua volontà, delle sue mani. Ed il belio

e questo : egli dice chiaro di voler opporre la demccra^ta

xWd fc/z-tj, e pure nel libro Defenscr facts si va dalla

polizia alla democrazia, come se fosse logico il pro-

vare un contradditorio con altro contradditorio.

Marsilio, talvolta, vuol risolvere gravi questioni di

Stato e di Chiesa con la Scrittura. A un tratto il

grande Riformatore diviene un meschino Ripetitore!

^er lui l'autorità della Scrittura non comporta dubbio
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di sorta. Ciò che dicesì fuori della Scrittura {prxler

%cripturanì) non ha valore alcuno. Ma onde pei viene

J'assoluta autorità della Scrittura .^ Dalla Chiesa pa-

pale.^ Dalla fede umana .^ Dalla ragione umana "> Mar-

silio, come abbiam visto, esclude con molto ingegno la

Chiesa papale, e rivolgesi alla Chiesa universale, rap-

presentata dalla fede umana in Cristo, manifestata

in Concilio generale. Tutto ciò è progresso senza

dubbio. Ma pur avanzava a sapere se avesse voluto

accordarsi piena autorità alla Scrittura a nome d'una

fede umana ragionevole od irragionevole. Si conve-

niva -con San Paolo, che dovea esser ragionevole

{raiionabile obsequium) ; ma ciò posto, non si andava

cltre a sapere se la ragione dovendo decidere in ul-

tima instanza, rimaneva per questo superiore e non

inferiore alla Scrittura.

Da Marsilio, ed anche dall' Ockam, ed anche da

tutti gli eretici di quel tempo, si giocava di equivoci,

incerti d' accordare alla ragione la supremazia su la

Scrittura, incertezza, del resto, durata pur nella Hi-

forma tedesca. Allora la eresia non era fra la rivela-

zione e la ragione, come oggi, ma tra questa e que-

st' altra interpretazione della Scrittura. Laonde lo

Spinoza accennando alle eresie procedenti da varia

interpretazione scritturale, vi applica il proverbio

olandese: Qeon katler scnder tetter ; il che vuol dire:

nessun eretico senza lettere (i).

(i) Tratt. teologico-politico. Gap. XIV ; Trad. ital. Mi-

iano 1875.
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Gfustc perchè i medesimi eretici ncn ammette-

vano dubbie su la Scrittura, che avveniva? Ferman-

doci alla politica, ch'è il nostre argomento, avveniva

che sofisticavano sì gl'Imperialisti e si i Papisti,

senza mai venire a serio costrutto. Per cagione d' e-

sempic, gì' Imperialisti volevano provare la dipendenza

del Papa dall'Imperatore; perchè nella Scrittura leg-

gevasi che Cristo era stato condannato da Pilato. E
i Papisti volevano provare la indipendenza del Papa;

giacché nella Scrittura s' insegna che Cristo era della

generazione di Davide. GT Imperialisti speravano to-

gliere al Papato ogni regno mondano, essendo scritto:

'J\ejiitii)ì mjum ncn est de hoc mundc. E i Papisti Oppone-

vano : ^ibi cuibo c/aics rejnì cxlcruni etC. (1 nostrc

Marsilio, al proposito, sperava riuscire a qualche ri-

sultato favorevole alle sue idee politiche, osservando

che Cristo ha le chiavi del cielo e della terra, e che

il Papa, a dir proprio, è il portachiavi. Vana speranza,

anzi seccaggini sofistiche, come direbbe Aristotile! Il

Ministro dello Stato, col suo portafogli, può fare e

disfare, e poi rendere conto alia Camera. Così il Papa

della Chiesa, col suo portachiavi, può aprire e chiu-

dere le pcrte del cielo e della terra, e poi rendere

conto al Concilio. Sicché Marsilio, con una sua di-

stinzione più spiritosa che rigorosa, non riusciva a

ridurre la potestà papale.

Trova il nostre Illustre un modello di governo -

quello di Costantino imperatore. Come mai, se Dante,

imperialista allo stesso modo di luì, scrive: «Ahi,
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^faccendci ccrre diversa. Il governo di Costantino dav-

vero è modelle; si perchè Costantino imperatore con-

voca il Concilio e ne stabilisce il luogo ed il tempo;

SI perchè Costantino imperatore determina il numero

de* vescovi, e ne indica i più degni; e si perchè Co-

stantino imperatore assegna e dona i beni alla

Chiesa. In tale governo la Chiesa è sottoposta to-

talmente allo Stato, e in conseguenza è un governo

ideale per lui. Ma la donazione di Costantino, di cui

si giovano i Papisti a loro favore.^ Ma la conversione

di Costantino, arrecata dai Papisti come ragione per

indurre papa Silvestro a rendergli la spada tempo-

rale .^ Costantino, egli osserva, poteva affidare e do-

nare ciò che possedeva, la supremazia chiesastica

universale, consentitagli dai popoli fedeli, non mai la

supremazia civile, che deve rimanere sempre nelle

mani dei secolari. Il Vescovo di Roma, accettando da

Costantino la donazione come potere temporale e ma-

teriale, ha violato due precetti divini, uno della po-

vertà, e r altro di non essere di questo mondo il re-

gno di Dio. Sia pur vera la violazione dei precetti

divini da parte del Vescovo di Roma; ma come si

potea avere per seria una donazione di supremazia

spirituale da parte dell'Imperatore di Roma .^ Come

si poteva provare, la comunità dei fedeli avere af-

fidata a Costantino siffatta supremazia.> Ogni volta

che Marsilio nella sua opera vuol avvocare la causa

dell' Impero, il suo ragionare fassi inviluppato, sfor-
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zatc, scfistico; e il motivo è, che il suo stupende

libro ò destinato a metter in vista la sovranità non

imperiale, si popolare.

Un' ultima contraddizione rileviamo in lui. Ora la

storia è opera di Dio, ed ora opera dell' uomo. Ciò

vedesi in molti capitoli del Defensor, soprattutto nei

trenta della seconda parte, la più importante e ge-

niale. Marsilio, posto fra un' età che termina, e nella

quale Dio disponeva di tutto nel mondo civile, e una

età che principia, e nella quale Y uomo deve tenere

grandissima parte nel mondo civile, oscilla, quasi

corda vibrata, là e qua tra due opposti indirizzi.

Fatto accerto delle contraddizioni, s'ingegna d'affron-

tarle e dissiparle, ma non vi riesce. Infatti nel monde

civile ora fa tutto il le^tsUior humanus, ed era il lejis-

laior dìvinus. L'Imperatore ed il Papa talvolta esistono

per instituzicne divina, e tal' altra per instituzione

umana. Le distinzioni varie che allega a giustificare le

sue opposte affermazioni, non sempre sono chiare,

tanto meno bastevoli a liberarlo da ogni contraddi-

zione.

L'opera in difesa della pace fa parte della nostra

filosofia del Risorgimento, nel quattrocento incomin-

ciata appena. In tale filosofia le contraddizioni del

medio evo furono spostate, non dissipate; e ciò nulla

meno essa conferì a molto progresso teoretico e pra-

tico. Una volta che le contraddizioni si spostano, pas-

sando d' uno in altro punto, hanno già perduto il loro

fittizio equilibrio, e a breve andare si rovesciano. Tutte
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il medio evo, nella scienza e nella vita, era vissute

a spese di continue contraddizioni : contraddizioni

nella teologia, tra la fede e V intelletto, tra la grazia

e la libertà: contraddizioni nella filosofia, tra la rive-

lazione e la ragione, tra l' universale e il particolare :

contraddizioni nella morale, tra la legge sovrannatu-

rale e la legge naturale, tra li dovere ed il diritto.,

tra la virtù e l'affetto: contraddizioni nella politica,

tra lo spirituale e il temporale, fra la povertà e la

proprietà, fra il papato ed il principato, tra la monar-

chia universale ed il comune particolare. Il fondo co-

mune di queste e di più altre contraddizioni era il

divino e 1' umano, voluti in ogni modo accordare, e

non potuti mai.

Era tempo di distrigarsi da tante contraddizioni. La

filosofia del Risorgimento non vi riuscì davvero, ma
riuscì a spostarle, spostando il centro di gravità, da

Dio alla natura, senza però abbandonare del tutto

Dio, e in gran parte nel modo onde era stato conce-

pito nel medio evo. Il che creava altre contraddizioni.

Si voleva cercare un Dio, già concepito fuori della na-

tura, dentro alla natura. Il tentativo era contraddito-

rio, impossibile affatto. E con tutto ciò, concepito Die

nel medio evo tanto ricco di mirabili prerogative, as-

siso in un trono inaccessibile, circondato, all' orien-

tale, da una miriade di angeli e di arcangeli ; nella

filosofia risorgente comincia a farsi, non so se più

ricco più povero, svestito di tanti addobbi astratta

e fantastici, e vestito dei fatti concreti della natura
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Come che sia di ciò, importa pel fatto nostro osser-

vare che ancora Marsilio volle indagare Die nella

natura. In quale natura? In quella che riferivasì alle

sue indagazicni politiche, vo' dire nella natura so-

ciale del genere umano. Di questa natura sociale

volle riconoscere il supremo centro non nella sovra-

nità papale, e nella sovranità imperiale, come fino

a lui s'era praticato, ma nella sovranità popolare;

nella quale si piacque vedere il divino e 1' umano in-

sieme armonizzati. In ciò tentare, com'è visto, non

arrivò a superare molte contraddizioni, che trava-

gliavano il sue tempo, e quinci non potette, ancor

lui che di mcltc studio e ingegno, non essere figlio

della storia.

Fu figlie della storia anche per altra menda grave

del suo prezioso libro. Spesso questo perdesi in signi-

ficazioni e distinzioni, che si moltiplicano e si fi'a-

staglianc così, giusta il difetto dell'epoca, che le più

finiscono in vane astrattezze. Si arriva, talvolta, sino

a otto e dieci distinzioni e significazioni, che in con-

creto pctrebbono ridursi a due appena. Sembra anzi

che sia astratto tutto il suo sistema politico, girante

intorno ad un centro astratto, siccom' è il Popolo, di-

chiarato fiumanUS tejtstator.

Siffatta dottrina politica, a parlar giusto, diventa

un'astrattezza, e, peggio, una stravaganza, dove il

Popolo abbiasi, senza debite riserve, per Y umano le-

gislatore. Il popolo concreto e non astratto, se inetto

e inesperto a guidare se stesso, come potrà guidare
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gli altri, e dar lorc leggìi^ Marsilio se ne accorge, e

perciò nel sistema di lui politico non la totalità del

Popolo, ma la parte più valente del Popolo ipars va-

loiiior Tcpuli) è V humxnus ij^istaicr. Il Popolo, anche
nella sua totalità, nel sistema di lui è humanus tejistatjr ;

ma nel senso che in mezzo al Popolo, senza privile-

gii di classi, devono eleggersi i più valenti cittadini,

che il Popolo deve avere il diritte ad eleggerli, e che

dal Popolo, senza parzialità d' interessi, devono ema-

nare le buone leggi. Però coteste ed altre indispen-

sabili eccezioni non si porgono ben coordinate nel

3)3fensor pacis con tutto il processo scientifico.

Se il Popolo, come humai.us tejistator, sembra un'a-

strattezza nello Stato, tanto più sembra nella Chiesa.

Si obbietterà che una Chiesa senza Papa è del tutto

campata in aria, come qualunque società senza capo.

Ormai si sa che Marsilio non vuol sapere d'un Papa

con assolute attribuzioni, con assoluta giurisdizione,

come l'abbiamo ancor oggi, arricchito di più dopo il

medio evo anche della prerogativa assurda della in-

fallibilità: ma bene vuol sapere d'un Vescovo, che

presegga fra gli altri vescovi e sacerdoti nella catto-

lica Chiesa. Il Popolo è hamanus legìsLitor nella Chie-

sa, come nello Stato, nella sua parte più valente,

ed anche nella sua totalità, con le medesime restri-

zioni riconosciute per lo Stato. Ciò nullameno nel

Defensor pacis il Popolo, quale humanus lejisUtor, è COSa

più supposta, che posta scientificamente. A porsi

scientificamente, era mestieri fare un' analisi positiva
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e storica del Pcpclc, per vedere sino a qual punte

esso possa chiarirsi supremo portatore di leggi. Così

come il capitaie postulato di Marsilio presentasi, ri-

sente assai del formalismo astratto della sua epoca,

difetto allora molto dominante nella filosofia.

Salvo questi ed altri difetti di dettato e di con-

tenuto, eh' io ho scorto nell' opera del Xefensor pacis,

essa ha senza dubbie pregi a grandissima copia. I

difetti avrei taciuto affatto, se non avessi temuto e

di scemar valore ai miei elogii , o di parere un

cieco ammiratore. Si sa che in un libro non penne

mancare dei difetti ; e nondimeno si può avere come

degne di molta ccnsiderazione , se in quello siavi

seprabbondanza di pregi. Quanto air opera in di-

samina, cltre a trovarci in simile caso, ci troviamo

in un altro molto raro; ed è che essa ha del geniale,

anticipando la moderna scienza politica in punti

importantissimi. Nelle mie ultime parole del set-

timo capitolo mi venne detto, che il libro del Xe-

Jensor pacis preveniva il moderno mondo politico in

riguardo alla dottrina dello Stato, della Riforma te-

desca, della Rivoluzione francese, e del contempora-

neo Socialismo. Fra i libri politici del secolo XIV e

quello che si porge più modernamente escogitato.

L' encomio non è del sicuro di piccolo conto, e pure

ad esso devesi per imperiosa giustizia. Dando une

sguardo, o, come oggi dicesi, un colpo d' occhio alle

dottrine politiche e religiose, già rilevate noX 3)efenscr

pacis^ e ai quattro fatti moderni or menzionati, si ve-
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drà che le nostre affermazioni, lasciate senza prova

(Gap. VII), sono strettamente giuste. Così conclude-

remo il nostro lavoro, e crediamo la nostra opportuna

conclusione, a fine di mostrare il Padovano non solo

figlio, sì anche padre della storia.

Lo Stato moderno, a differenza di quello del me-

dio evo, porge sommariamente questi elementi carat-

teristici : la circoscrizione territoriale, la elezione e la

rappresentazione popolare, la distinzione e la limita-

zione dei poteri governativi, e la responsabilità dei

governanti verso i governati. Siffatti elementi, se non

sempre nelle parole, sempre nella sostanza sono nel

Defensor pacis. Il Regno, COSÌ da iMarsilio è detto lo

Stato, non consiste nella monarchia universale del

medio evo, ma in un governo particolare, che ha le

sue tradizioni storiche e condizioni geografiche. Il

Regno, per lui, non è pila la teocrazia dei medio evo,

la polizia dell' evo antico, ma la democrazia del-

l' evo moderno; e, eh' è più, nel senso moderato, che

cioè il Popolo, mediante la elezione della parte più

valente dei cittadini, ha la sua rappresentanza in un

Consiglio generale, appellato così meglio che non

oggi Camera nazionale. Il Regno, per lui, distinguesi

principalmente nelle due parti legislativa ed esecu-

tiva, fra loro ben contemperate, distinzione questa

che manca affatto nei politici anteriori e contempo-

ranei a Marsilio, e che i politici moderni hanno stu-

diata non senza molta Icr gloria. Che dire della re-

sponsabilità } Non solo accettasi nel Defensor pacis,
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ma vi tiene campo tanto esteso, che vien tirata alle

ultime applicazioni, alla deposizione, se non basta la

correzione, di coloro che governano, a cominciare dal

principe fino agli ultimi ufficiali dello Stato.

La Riforma tedesca, e, anche come s' è detta,

Protesta religiosa, trovasi nel J)^fenscr pacù in molti-

tissimi punti antiveduta. Ciò spiega il grande rispetto

in che sempre sì è tenuto il libro di Marsilio dai

protestanti. Certamente in esso manca la guerra,

che la Riforma intimò aperta alle inJuljen^e plenarie.

Al tempo del Nostro cominciava la Chiesa ad abu-

sarle, e non ancora se ne potevano indovinare tutte

le funeste conseguenze (i). E ciò non per tanto, vi si

trova l'altra battaglia della Riforma più formidabile

e più feconda pel bene della religione, consistente

nella opposizione risoluta e gagliarda contro la ge-

rarchia papale. Tale opposizione nel libro di Marsilio

non è una semplice negazione, come in Guglielmo

Ockam. È di più e di meglio , un' affermazione

salda e logica, che fa parte integrale della natura

della Chiesa cristiana, concepita come universìlasjìde'

hum credenltum et invccantium ncmen Cbrisli. Vi si trova

ancora che il vero senso delia Bibbia non appartiene

esclusivamente ai preti. Anche da tal lato la oppo-

sizione alla Chiesa papale è un' affermazione salda e

logica; giacché egli parte dal principio che la credenza

(i) De Ponnat, Hist. des variations et contradictions de

r Eglise romaine, Tomo I, p. 457-49; Paris 1882.
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alle scritture sacre (sjcfi's scripturis) deve ammettersi

anzitutto come una rivelazione interiore dello Spirito

Santo concessa a tutti i fedeli: ab ccJ^m %piriiiL nobi^

r2V2Ìat.is pie lenetUuni y'i.-l^tur. Senza tale presupposto,

è impossibile venire all'accettazione e all' interpreta-

zione delle Sacre Carte, com' egli si sforza di provare

quasi due
,
secoli prima del Protestantismo. Infine

vi si trova, per tacere d'altri molti punti meno im-

portanti, che il processo della salute eterna debbe

aver luogo dentro di noi per la immediata comuni-

cazione che il fedele ha con Dio, e che la interposi-

zione del sacerdote è come d'un semplice medico,

non come d'un assoluto giudice. Anzi e da notare

che come i protestanti non arrivano a riconoscere la

ragione per unica sorgente si della scienza e si della

fede, arrestando essi il loro cammino bruscamente

innanzi ad un Codice scritto; cosi ha luogo nel de-

fensor pacis, dove la ragione è invocata di continuo,

ma come cosa estrinseca alla fede.

Nel 3)efenscr pacis abbondano altresì le premesse,

che la Rivoluzione francese dispiegò nelle ultime

conseguenze non tanto nelle scuole, quanto nelle

adunanze e nelle piazze di Parigi. Che cosa voleva

conseguire a preferenza la Rivoluzione dell' ottanta-

nove? Contrapporre alla ignorante e tracotante au-

torità altrui r affermazione e la sanzione piena del-

l'umana libertà (i). Il n)efenscr pacis, nel tutto e nelle

(i) Vedi il mio scritto Della libertà nella vita e nella

scienza moderna; Napoli 1879,
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parti, è la medesima ccntrappcsizicne negli ordini

della speculazione, laddove la Rivolta francese è negli

ordini dell'azione. Che se poi voglia considerarsi in

Marsilio da Padova non lo scrittore, ma Toperatore, si

scorgerà senza dubbio anche un uomo di azione, però

tuttavia impigliato, e non potea avvenire diverso,

nelle vecchie lotte dell'Impero e della Chiesa (Cap. I, li) .

Come scrittore, e solo come scrittore, è un vero pre-

cursore della Rivoluzione francese. Nella sua opera

la opposizione ad ogni abusiva autorità, religiosa e

civile, è piena, risoluta, e, eh' è più, rigorosa e logica.

Al luogo dell' autorità tirannica papale e imperiale è

posta r autorità popolare, non ignorante, che pur essa

va a finire a tirannia, e peggio ancora, ad anarchia,

ma l'autorità intelligente del Popolo, che la rappresenta,

la sola parte più valente dei cittadini (pars vaìentìor

civium^. Il che non si seppe veder chiaro, o almeno

non si volle risolutamente rispettare nella Rivolu-

zione di Francia; in modo che quella si chiuse, come

ben dice Paolo Janet, in un apfctìt insatiahle ./j iyran-

Vuole ancora osservarsi che se i filosofi politici

del secolo XVIII, che prepararono la grande Rivolu-

zione, incorsero spesso in asserzioni astratte, come

dire nello stato di natura pura, nel contratto sociale e

in uno Stato del tutto volontario, asserzioni che poi

si fecero leggi nella Dichiarazione dei diritti dell'uomo

(i) Phil. de la rivo), frane, p. 170; Paris 1875.
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e del cittadino, proclama legislativo che Edmondo
Burke, da Inglese positivo, chiama lavoro da meta-

tisici (i); tutte ciò ha meno luogo nel nostro filosofo

|Ì; politico del secolo XIV. Marsilio muove dal concetto

di Aristotile, cioè dall'uomo, come naturalmente ani-

male politico (gcósv :toXiti/cov), e da siffatto concetto egli

arriva all'uomo, come legistalor cìvìtìs ac Jìdetis. Si è

osservato che in ciò fare egli non tien dietro a tutto

il processo positivo e storico richiesto, ma almeno in

lui scorgesi nella origine dello State un che d'invo-

lontario e di volontario, eh' è dottrina politica assai

concreta ; laddove nei filosofi politici del secolo XVIII

il volontario fa scordare l'involontario, a danno della

storia e della scienza. Potrebbero farsi ben altri pa-

ragoni fra il -nostro politico e i politici francesi della

Rivoluzione, e i più riuscirebbero a vantaggio del-

l'Italiano; ma noi possiamo farne a meno, contenti

di poter affermare con sicurtà che si il politico rivo-

luzionario del secolo XIV e sì i politici rivoluzionarli

del secolo XVIII concordano nei principii più sostan-

ziali di governo, i quali sono : che nel Popolo si radica

il potere legislativo; che il potere esecutivo è una

legittima derivazione del potere legislativo; e che il

potere esecutivo, mancando ai proprii doveri, può

esser deposto.

Il nostro Marsilio è profeta dell'avvenire, o eh' è

io stesso, padre della storia, anche per aver presen-

(2) Refi, on the revol. of Fratice, p. j;: London i323.
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titi nella suacpera alcuni principii del contempcranec

Socialismo. Oggi a udire questa parola, si arriccia il

naso, si stropicciano i capelli, si spalancano gli occhi,

si tendono gli orecchi, come se pel Socialismo voglia

annunziarsi il finimondo. Capisco bene che alcuni al

presente riducono il Socialismo a una rivoluzione

distruttiva degli organi più importanti del corpo so-

ciale, come sono la famìglia, il governo, la proprietà e

la religione. In tal senso io lo ripudio risolutamente, e

così inteso, non voglio in nessun modo affibbiarlo

a Marsilio da Padova. Ci mancherebbe ch'io il facessi

sospettare per un mostruoso petroliere, oltre ad aversi

da molti per un mostruoso eretico! V'ha un Socia-

lismo vero, concreto ed onesto, che per molte vie en-

tra a grado a grado nel mondo civile, senza che se ne

accorgano coloro medesimi che hanno sino la parola

tanto in uggia.

Quando uno Stuart Mill, pensatore ed economista

inglese tanto serio, tratta del Socialismo, e ne tratta

come di cosa non del tutto fantastica e funesta, è da

pensare almeno che diasi, oltre a un Socialismo falso

e pericoloso, un Socialismo vero e generoso (i). E in

che consiste quest' ultimo .^ Io non iscrivo un libro

sul Socialismo. Fo un accenno, e quindi mi contento

di dire che sta in una progressiva trasformazione dei

(i) Stuart iMill. Sur le socialisme. Vedi Ribot, Revue phil.

Voi. VII, p. 225-264; Paris 1879. V'ha una trad. anche ita-

liana per cura di O. Gnocchi Viani; Milano 1880.



tatti sociali. Altra volta he dette che le sbaglio gra-

vissimo di alcuni odierni socialisti, si è di essere ar-

rivati dalla trasformazione alla distruzione (i). Lo

Stuart Min, nei suoi preziosi frammenti sul Sociali-

smo, lasciati da lui inediti, ha provato bene che la

proprietà privata s"è modificata via via, ed ò tuttora

modificabile. 11 medesimo, e ancora più, deve dirsi

della famiglia, del governo, della religione, della li-

bertà e d'altri fatti cardinali del mondo sociale.

Marsilio, in politica, si occupò principalmente di

due fatti del mondo civile, dello Stato e della Chiesa,

ed entrambi considerò trasformabili. 11 dommatismc

immutabile che la età di mezzo avea accordato allo

Stato e alla Chiesa, l' ebbe in odio. Ad esso fece

guerra aperta dalla prima fino all' ultima pagina del

"Defensor pacis. 11 principio di elezione, che nel suo li-

bro larghissimo distendesi e profondissimo penetra

nel gran mare sociale, è, per sue avviso, il continuo

trasformatore dello Stato e della Chiesa, a progresso

dell'uno e dell'altra. Per lui Principi e Papi non sono

qualcosa d' immutabile. Eletti oggi dal Popolo, sal-

gono in potere, domani resi indegni, scendono.

Se il principio elettivo si attuasse oggi negli or-

dini pratici in tutte quelle larghezze e seconde

tutte quelle precauzioni, con le quali ha saputo soste

nerlo Marsilio da Padova, il contemporaneo Socialismo

verrebbe soddisfatte in molti desiderii giusti, e in molti

Ki) Della libertà azc. opusc. cit. p. io.
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altri ingiusti allontanato. Ccw ciò non voglie dire che

l'opera del 3){fenscr pacìs risolva la quistione sociale

da tutti i lati presenti e futuri. Ciò non gira pel mio

capo, e poi non è possibile in virtù del medesimo

fatto di trasformazione da lui adottato, e in modo ri-

soluto opposto alla immobilità teocratica medioevale.

Voglio solo dire che Marsilio, nel suo classico scritto

politico, ha saputo cogliere la questione sociale dal

suo lato più serio, com'è quello del suffragio univer-

sale, se non panacea a tutti i mali sociali, certamente

acconcio rimedio^ almeno per ora, a prevenirne dei

peggiori.

^JL/
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Le due epistole di Albertino Mussato, che qui si ristam-
pano, e sono le sole che si trovano nelle due edizioni di Ve-
nezia da me consultate, una del i635, e l'altra del i636, sono
nel libro senza puntò di partenza e d' arrivo, e senza data.

È probabile, studiandone il contenuto, e paragonando la vita

del Mussato con quella di Marsilio, che la prima partì da
Padova, ed arrivò a Marsilio in Parigi verso 1' anno i3o8, e

che la seconda parti da Chioggia (dove il Mussato fu rilegato

dal 1825 al i33o, anno in cui morì), e giunse in Monaco a
Marsilio, forse nel medesimo anno che questi vi giunse, cioè

nell'anno 1826. Per la vita del Mussato ho studiato il Polen-
tone, il Colle, il Tiraboschi, il Wichgram ed il Cappelletti,

quegli primo e questi ultimo scrittore del concittadino e coe-

taneo di Marsilio. Ecco, intanto, le sue due epistole, ed il suo
luogo di Lodovico il Bavaro :

Ad Magistrum Marsilìum Phìsycum

Paduanum eius inconstantiam arguens.

EPISTOLA XII.

Una micans Patavae pridem lux eredita terrae,

Praedilecta boni proles benefausta Matthaei
Vera refer? Variae nunquid vox improba famae
Vera refert, quòd tu studij de tramite sacri

Lapsus ad infandos hominum te verteris actusr
Diceris ecce cavo contectus tempora ferro

Loricam perferre gravcm, mentoq; premente
Suspensos alto vultus atoUere coelo.

Quidam aiunt, tibi quod germanus cingitur ensis.

Quidam aiunt, quòd tu germano accingeris ensi.

Altera formidat, tali verum altera verbo
Pars iocat arridens, sermo est de lite iocosa

Nunc quoq; Ne fas sit vanis insistere nugis,

Die age (si quaeri pateris) quae causa, quis ullus

Mentis amor sacris egil, te credere coeptis?
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Philosophia tibi dederat sublimis in illa

Scibile quidquid erat, nec non iam cesserai haerens
Jngenio Natura tuo deprehensa potenter.
Me, bene si recolis, Paduae dum regna manerent,
Consilij ignarum quamquam de pondere tanti, v

Quaesiti, num te leges audire forenses
Maluerim, medicae potius intendere Physi.-

Respondi, cor cerno tuum, tua viscera torrent

Auri sacra fames, et avaro vivere quaestu.
Non hic finis erat studij Charissime sacri,

Qui te felicem faceret. Te vendere voces
Una tuas coget strepitu pulmonis anheli,

Altera venales operas ad corporis aegri
Disponens curas, turpes vilescet in artes.

Maeciius eris lucri causa versatus in illa.

Verùm sumpta tibi Physis virtutis amore,
Ut tu spontè velis eius dignoscere vires,

Morbosasq; hominum causas, illisq; mederi,
Illa Deo est, pariterq; homini laudabilis cmni.
Quantas fundet opes etiam acceptare roganti.
Prodiga! Non tantas Venetum fert littus arenas.
Elige te dignam. speculatricemq ; salutis

Humanae, quae pene Deo te conferret ipsi-

Tu dulci affatu. precibusq; illectus amici
Visus es hoc gratum fìxisse in pectore votum,
Hauseris ut plenam divini nectaris obam
Tu tecum, et pingui patria suffultus amicis,
Et Patrum, et Populi dulci digressus amore
Commoda cum medicis portas alimonia libris.

1 bone, tum dixi, Superum servande favore,
Macte tua virtute, sacris splendoribus esto
Clara lucerna tuae mundo notissima terrae.

Fers elenim tecum iam iam speculata repente.
Tangere quae tacient apices, primordia, summos,
Nomen et aeternae numquam delebile tamae.
Carpis iter, sed probi sors dira sub ornine laevo.

Calle quidem primo demulsus ab ore canino
Replesti faciles saevis horlatibus aures,
Inde repens, Ligures ut non migraveris oras,

Fama subit, quod te saeva mulcedine captum
Implevit torta saevissima vipera cauda.
Hoc est, quod tragico declamat Persius ore.

Oh hominum curas! oh quantum in rebus inane est!

Hoc quoq ; idem est, quod garrii Horatius Amphora coepit

Institui, currente rota, cur urceus exit!

Coeptaq; depingi mulier formosa superne
Artifici iratus quaeritur cur turpiter atrum
Hesinat in piscem ' Ouidquani si coeperis, imnle
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Desine sit, quod vis, dum simplex taxat, et unum.
Ad varios actus hominum te pervaga postquam
Transtulit ambitio, diverso tramite multas
Jsq;, redisq; vias, illas circumq; pererras.
Ast ubi conatus non iuxtà velie secundos
Obtulerat Fortuna, redis ad vota prioris
Consilij, rursus redit in praecordia primus
interruptus amor studij, quod mente gcrebas.
Vadis ad egregium Doctorem temporis huius,
Teq; locas lateri, carptimq; vclumina Physis
Decurrens perhibes, imo quac sumpseris haustu.
Quid quod vita laus longae non sufficit arti

Vafer, ait,. nostro studio repleta bienni.
"Vidi ego, qui studij plures a tempore coepti
Clamyde sub rubra primo medicantur in anno,
Nunc pullos, nunc ova simul, nunc vascula lactis

Pro merita mercede sua sub veste reportant.
Naturale ferunt homini, si didicit aeger:
Si valeat, laudat medicum vox credula Vulgi.
Quid locus est studio, possim dum vivere laude,
Atq ; ego, si non sim, dicar reputervè Poeta,
Publica neglecto dum praesit opinio vero.-

Forsitan est melius vitae cessisse modernae,
Pellere Marte viros tectis, et vivere rapto,
Quodiibet ut liceat, scripta- quàm vivere lege.

eredita de summo sit quaeq
;
potentia coelo,

lusta nec unius teneant nos vincula Papae.
Quid prohibet multos hoc nostro tempore Papas
Concessisse suis fundos, et praedia posse '-

Accipiat sibi quisq ; libens, provisus ut assit.

Nulla fìdes, pietasq; viris, qui castra sequuntur.
Parce, fides loquitur, multum dilecte Sodalis
Si tecum bis centum lusi sine crimine metris.
lusta quidem semper non evitabilis ulli

Ludit in humanis divina potentia rebus.
Auctorem comitatur opus, nec regula fallit.

Fertile tempus habes pulchra fiorente iuventa,
Quo te restituas, si te regat insita virtus.

A. Musicati EpistolaCi pa/. 61; Venetiis, ex Typog, Bucah Pi-

neUianct 1636.

Ad Magistrum Marsilium Physicum Paduanum.

EPISTOLA XVI.

Quo te care pedes! an quae via duxit ad aulas
Caesareas I veros perhibet si fama relatus

Venisti patriae forsan succurrere terrae
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f"*oj5t vario» casus, et tot discrimina rerum.-
Hic motus nobis utinam bene- cedat: et ipse

Secludor patria. Quare Sors omnia versat.

Diceris hortator series, et pondera rerum
Consilijs stabilire suis, et sistere Regi.
Gaudeat bis Patavae quisquis confìnia terrac

Incolit erectum summa ad praelustria Civem.
Hic Patronus erit vere certissimus, hic est

Unus, qui nobis cunctando restituet rem.
Ergo A'ale benefauste, Deus te dirigat, alq ;

Regem illum, sibi qucm totus desiderat Orbis.

Unum, oro, dilecte mihi, si castra sequeris,

Progressus, actusq; notes, et fortia facta,

Quae mandare meo possim distincta libello.

Nunc specto, tendoq ; chelym, plectrumq; lyramq;
Si donante Deo virtus exegerit, huius
Regis perpetuum nomen laturus in aevum,

Op. cit. pag. 65.

Mox Ludovicus prosperarum rerum successum non re-

nuens, Mediolanum egressus per breviores meatus Lombar-
diam peragrans per Lunenses agros Pisas contendit, indeque
celeri cursu paucis diaetis Romam ingressus est. Populus
Romanus, ut Deo ab excelsis veniente, gavisus illum magnis
alacritatibus, praeconiorumque applausibus excepit.

Per eos dies Stephanus de Columna, et Ponzellus de
Ursinis à Roberto Rege Zonis militaribus cincti prò eo, quòd
ob id Populo suspecti haberentur, ab ingressu Urbis absti-

nuere in proximis Colonijs subsistentes. Sarra vero frater

Stephani Populo complex, et Imperatoris, Imperialisque par-
tis zelator, ac fautor Populo in omnes vices, et necessitu-

dines adhaesit. Et ipse Stephanum. et Ponzellum detestatus
Ludovico se tautorem, consultoremque adhibuit. Sicque Lu
dovici Romanorum Regis Nomen, ac Titulum vociferante
Popuio, illum Vivere, ac Regnare, in Capitolium ipse, Regi-
naque pariter consedere, concessa Populo, Plebique Rom.
de rebus Imperi] potestate consulendi, effìciendique quicquid
statuì Reipublicae pertineret. Plebs vero ac Populus (ut eo-
rum moris semper est) gaudere novis rebus, non modo Lu-
dovici nomen extollere; sed et Papam Ioannem detcstari,

criminari in publicum caepere, verumque Papam negare.
Nova crimina in cum addicere. Dum à plebe primum suc-
crevit vox, in ipsumque Vulgus invaluit, ììeprohum Ioannem
Popam, atque non Pnpam haberi Novwti creandwn Summum
Pontificem, qui sibi Fratrum Cardinalium novorum cotiventum
concreet. atque constiluat, Sacrosanctam Ecclesiam Romanuin in

su/yfn Homam ordinarijs Basi/icf!^ regaf. re^'eventer Ofpnnrvm D»-
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vnorunt celebritate decoret, ilìum lotmnem^ qui trans Monles sa-
crac Eccìesiae alluditi analhematizcl, ine colatur, in reve)'entiaque

Rornanorum, et totius Orbis tcrroe habeatur, cui et mpecialitcr pa-
reat utrumque Tribunal, et spirilualiter, et temporaeliler Romae
consislal. Vox haec, communeque Plebis vulgare ad Populum,
et Patres conscendit, adeòque IVequens increbuit, ut pari
omnium consensu ad Ludovicum Regem suum haec retulc-
rint, fierique obnixè postulaverint. Ludovicus Fortunae eius
successum non abnuens inter Primates sui contubernij, quos
sccum ex Alemania abduxerat, haec exequenda. et consilijs
eruminanda dilipenter proposuit. Io ijs Italici duo erant, qui
Ludovici productioni operas multas dederant, eiusque lateri
se se adiuxerant, quorum consilijs potissimum fruebatur,
Marsilius de Raymundinis Civis Paduanus plebeius Philoso-
phiae gnarus, et ore disertus, et Ubertinus de Casali lanuensis
Monachus Vir similiter astutus, et ingeniosus. Cum bis, et

reliquis suae Communionis (ut dictum est) Consilio firmato,
decretum est Populi Romani inductionibus, consilijsque ad-
haerere, nec ab eorum consilijs, ac assensibus discedere.
Ipsi decernant, suo Senatus, TnbuantUsque consulto in om-
nibus parendum. Protinus vehementissimis Populi Romani ca-
loribus, ignitisque ad has res novas animis Ioannes XXII. Papa
communicationibus propinatis in personam, et actus eius,

prò ut iam dicti Marsilius. et Ubertinus consultores, ac etiam
processuum dictatores conscriberc, atque componere multo
studio sciverunt, edicta à Senatu, Populoque Romano pro-
mulgata sunt. Joonnem <ò uaque dicium Papam, iamquara Sci-
snialicum^ Prophanum, et Haereticum , cassimi, et reprobum, seù,

reprobatum, adiectis in eo contextu causis plurimis, quas pro-
babiles; imo et manifestas asserebant, inter quas causa
unam hic exponere locus admonet.

A. Mussati, Ludovicus Bavarus ad filium. pay.S: Voietiis,

ediz. citata.

II.

Varii storici padovani si sforzano a provare che Ante-
nore sia stato il primo fondatore di Padova. Per cagion d'e-
sempio, lo Scardeone scrive: Antenor Patavium condidit; e

in riconferma allega il verso di Virgilio : Hic tamen ille ur-

bem Patavi, sedesque locavit (En. v. 46). Aggiunge ancora:
Antenor ergo postquam Patavium, tum pace, tum bello ali-

quandiu rexisset, et satis fortunatus vixisset, tandem senio
conft;ctus Patavii moritur, ibidemque sepelitur (Op. cit. lib. I.

C ass. I.) — Il Sartorio anche si adopera a dimostrare da
Antenore la prim_a origine di Padova. Crede di più che An-
tenore abbia eretta la i'amosa chiesa di Santa Giustina : Ab
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Antenore erecta, divus Prosdocimus, primus Patavii Epi«co-
pus, Virgini Deiparae dicavit (Op. cit. pa^. ii. Monumenta
patav. pas:- 17; Patavii i652). — Il Gennari scrive: Padova
città Antenorea, antenorei i suoi cittadini, antenoreo il suo
territorio (Istor. della città di Padova pag. 11; ed'z. cit.) —
Luiei Pia:norio, più di tutti gli altri storici patavini, s'è oc-
cupato su le origini primitive di Padova, ritenendo pure lui

che Antenore ne sia stato il primo edificatore COrieines pa-
tavinae; Lugduni, senza data). — Giandomenico Polcastro,
a differenza degli altri storici patavini, ha il merito d'aver
lasciata da banda la senesi mitica di Padova, e di essersi

posto a studiare, da buon filologo ed erud'to, la origine sto-

rica, in relazione alla Città di Roma (Dell' antxo stato e
condizione di Padova; Milano 1811?. — Il sepolcro edificato

nel 1274 ^^ Antenore, che vedesi nel centro di Padova, è
favoloso, o piaccia dire poetico; essendo stato promosso da
un poeta, per cognome Lovato, che volle far credere un
bel giorno d' aver trovato il corpo di Antenore. Marsilio,

che, probabilmente nato nel 1270, dovette da fanciullo assi-

stere alla funzione degli ultimi onori fatti ad Antenore, ne
serbò, come pare, viva memoria, e perciò preferi denominarsi
nel Defensor pacis Antenoreo e non Patavino.

III.

Ecco le parole testuali di Cesare Buleo. comprovanti il

rettorato di Marsilio da Padova nell'anno i3i2 all'università

di Parigi :

Anno i3i2. statuto generali cautum est, ne ullae litterae

sigillarentur magno Universitatis sigillo, nisi prius per ean-
dem Univcrsitatem visae et approbatae fuissent. Erat autem
illud Sigìllum 'Magnura piane illud idem, quo nunc utimur in

sigillandis litteris Magisteri] Artium et Nominationum, Praeter
quod singulis Nationibus singulisque Facultatibus sua erant
sigilla propria, Item Rector, et Procuratores singuli sua quo-
que habebant, ut et nunc etiam. propria sigilla. Itaquc illud

Magnum communc erat toti Universitati: ac proinde non-
numquam vocatur in 3.ci\s, Sigilluviì Commirne Maqnum. Legitur
autem statutum praedictum in libro antiquo Rectcris et in

libris Gallicanae et Picurdicae Nationum sub hoc titulo. Stas
liiiurn Universitatis quod nulla litlera magno Sigillo Univers'toti-

sigi'letur nisi prius fuerit leda, in Universitate^ et quod nullus Be-
dellus sine Magistro portet clavem Archae vel Cophini ad sigtl-

ìandum.
« Honestati nostrae ac tranquillitati totius studij diligen-

« tias attendentes, Nos omnes et singuli Magistri quatuor
<^ Facultatum Parisiensis Universitatis ad Congregationem
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(V Generalem vocali per M. Marsilium de Padua tuiic nostrac
« Universitatis Rectorem et ibidem more solito congregati
« statuimus et decrevimus inviolabiliter observari, ut nulla

« littera cuiuscunque modi magno Sigillo Universitatis de
« caetero sigilletur, nisi prius per universitatem visa et per-
« quisita fuerit examine diligenti. Huic adijcentes, ut deinceps
c( clavis Archae aut Cophini, in quo sigillum supradictum
« reponitur, portata per Servientem aliquem sine aliquo Ma-
(( gistro ad sigillandum nullatenus admittatur, sed cuiuslibet
« Facultatis teneatur unus Magister Conclavi in loco sigilla-

(' tionis personaliter interesse. Datum in Congregatione Ge-
« nerali apud S. Mathurinum in festo B. Gregorij," Anno Do-
« mini i3i2. »

Ca*'sare Egas.sio Bulaeo, H'storia ÌJiiiveì*Mtatis Parisiensis^ To-
mus IV; pag. 163; Parisiis 1668. Nel medesimo voi. apnff.205
è ricordata la condanna di Giovanni XXII contro Marsilio da
Padova.

IV.

Il passo che qui arrecasi dimostra la condotta della Fa-
coltà teologica della università di Parigi contro Marsilio da
Padova e i suoi seguaci:

En i327, le saint siége fulmine un long décret contre
Marsile de Padoue, Jean de Jandun, et les autres adversaires
du pouvoir absolu de Rome: la Faculté de théologie finit

encore par condamner a son tour des hardiesses prématu-
rées, ainsi qu' une rédaction fran9aise des doctrines de Mar-
sile; mais cette condamnation ne fut point spontanee, et

elle se fit attendre longtemps.
Histoire littéraire de la France, Tom. XXIV, quatorzièmc

siede, fay. Sii ; Paris 1862.

V.

L' opera De regimine principurn^ nel pruno libro e in gran
parte del secondo, appartiene a S, Tommaso. Il resto del

secondo libro e gli altri due libri, terzo e quarto, devonsi
attribuire al suo devotissimo discepolo Tolomeo da Lucca.
Ciò s' era affermato, a vedere specialmente negli ultimi due
libri commemorati fatti accaduti dopo la morte di S. Tom-
maso. Sono ora in grado di riconfermare il fatto con un
documento. Fra i codici manoscritti di San Tommaso, esi-

stenti nella Biblioteca capitolare di Padova, trovasi un co-
dice così sottoscritto : Explicit liber de Rene et Regno inceptus

a venerabili dociore Sancto Thoma de Aquino Ordinis Predicato-

rum postea compieliis a fraire Ptolomeo de Luca ejusdem Ordinis
qui tandem fuit Ep. Torcellanus. Deo graiias amen.

Vedi Cullo di S, Tommam d/ Aquino in Padova, pag. 55 ;

Padova 1882.
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VI.

Giovanni Ganduno attcsta, esser stato lì primo in Parigi a
tenere tra mani il Concìliator sententiarwn etc. di P. d'Abano,
per opera del suo maestro Marsilio da Padova, con queste
parole:

Et eoo Joannes de Genduno, qui, Deo gratias, credo
esse primus inter Parisius regentes in philosophia ad quem
preedicta expositio pervenit per dilectissimum meum magi-
strum Marcilium de Padua, illorum exposilionem manibus
propriis mihi scribere dignum duxi, ne malorum scriptorum
corruptiones dampnosae delectationem meam in istius libri

studio mincrarent librumque praenominatum , scilicet illius

gloriosi doctoris summas propono, Deo jubente, scolaribus
studii Parisiensis verbotenus explicare. _

Yedi E. Fienan^ AveìTOés et V Avverroìsme. ptig. 340 in nota ;

Paris 1861.

VII.

Degli otto bonetti, che lormano la Cantilena del poeta
F. Vanozzo, trascrivo l'ultimo, fatto a nome di Roma, eh'

è

una bella ed efficace ricapitolazione degli altri:

ROMA.

Italia, ligjia mia, prendi diletto.

Prendi conforto lieta e prendi lena,
Che in breve tu sarai tratta da pena,
Immaculata senza alcun difetto.

Io son la negra Roma, che lo aspetto
Per farmi bella con pulita lena:
E non dubbiar che ciò che a te lui mena,
È il prego mio che al cielo ogni di getto.

Però che senza lui far non si puote
Acciar che duri a racconciar le lime,

Che faccian tonde tue fiaccate rote.

Con tal equaiità, che terze e prime
Nel grado suo tassato, fia la dote.

Dunque correte insieme, o sparse rime.

E gite predicando in ogni via

Che Italia ride, e che è giunto il Alessia.

Canlilena Frane, V. prò Comite virfutmn. Nella Biblioteca

del Seminario di Padova, ms. Codice N. 59. Tutta la Cantilena,

negli otto nonetti^ è stata, pubblicala per cura di A. Sagreao, Aì-

rfìivio ^tor. ìtol. Tom. XIV; pag. i43-157 : Firenze 1862.

I
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Terminando il mio lavoro, devo rendere ora/ie di cuore
a tutti i bibliotecarii di Padova e di Venezia, che, diligenti

nel loro ufficio, hanno con cortesia corrisposto alle mie ri-

cerche storiche. Non li nomino per ordine, temendo di scor-
darne qualcuno. Se per Marsilio non ho pubblicato qualche
cosa ined ta, se ne può facile vedere il motivo nella vita

scritta di lui, passata in gran parte ed estinta fuori di Pado-
va In ogni modo, non avendo perdonato a fatica di rac-
cogliere i fatti principali, che nel suo paese nativo circonda-

^ reno la sua giovanezza, credo aver adempiuto a ciò che
, potevasi dal canto mio. I dotti tedeschi, a ragione pur tanto
innamorati del nostro Marsilio, (e ne han date splendide
pruove con varie stampe da me citate, e con altre per me o
non conosciute, o non potute avere) forse faranno buon
viso alla mia pubblicazione, vogliasi anche difettosa. Non
si creda mia vanità la mra speranza, essendo anzi merito
degli stranieri di saper subito delle cose nostre, a volte prima
che si sappiano in Italia, soprattutto se in relazione alla loro

storia.

^P^L
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